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PriMHli'Hti' (k'ila II. CominlMlniip Culonlura, os-!UUilslro di Afiricolhira 
c del LL PP. in Napoli, o Depilala al Pariamcnlo. 



Nel dedicarle questa operetta io adempio ad un pubblico 
dovere, e ad un debito personale . L'Europa conosce quanto 
la S. V. 111.™ ha lavorato dalla Esposizione di Londra fin 
oggi per rendere l'Italia cotonifera; ma come, ha profonda- 
mente studiate le numerose memorie e le notizie raccolte 
dall'America e da ogni regione cotonifera del mondo, io 
credo avere avuta più d'ogni altro l'occasione di cono- 
scerlo. Non è perciò una stentala adulazione clic io laccio, 
die gravemente offenderebbe il mio inorale, ma un dove- 
roso atto sincero, qtialuno degli ammiratori fra il pubblico 
riconoscente. Io da un paese, rilevante bensì, ma, perchè 
sito alla estrema parte oscura del Regno, sventuratamente 
sin oggi non avvertito, ed involontariamente trascuralo, 
sono slato qui tratto dalia seduzione degli elogi. Sorse per 
niente meritali, clic la S, V. ha voluto dare ai miei articoli 
divulgali nelle pubblicazioni della Commissione Reale, ed ai 
rapporti che ho scritto come segretario di quella locale Com- 
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missione. Io conosco Torse appieno la coltura del mio paese, 
ma lutto ciò clic nel mio manualello sorge di paragoni, 
conseguenze e simili, clic tanto fanno rilevare la nostra 
Italia in faccia all' Estero, sì deve al molto tempo che la 
S. V. ha prodigalo nel discutere i miei articoli; avendo 
così trallu molto profitto dei suoi sludii. Adunque l'opera nel 
fililo non essendo tutta mia, col dedicacela , non faccio 
altro che restituirle la sua parte, e soddisfare pubblicamente 
al sentimento di ammirazione per il tanto clic la S. V. Iia 
fallo per l'Italia. 



Obb. detotiuìmo servo 
GIOVANNI DI BARTOLO. 



La tanlo elevazione de) prezzo del cotone per la guerra d'America, 
e l'imperante bisogno di questo prodotto per gii usi della vita, hanno 
messo in seria occupazione ogni Governo. L'Inghilterra, nell'Esposi- 
zione del IK62, raccoglie i cotoni da ogni parte de) mondo, dove 
l'Italia mandando i suoi, viene a conoscere possederne di qualità da 
poter supplire a i|iiei d'America. 

11 nostro Regio Commissario, signor commendatore Giuseppe De- 
vincenzi, ci perla 212 varietà di semi d'ogni parie del mondo, pub- 
blica una memoria che racchiude molte interessanti notizie, e cosi 
apre la scena a quel nostro migliore avvenire, a cui devono elevarci 
questa coltura e le coi rispondciilì manifatture. 

Egli propone una Commissione Reale, che tosto viene eletta, com- 
posta da gente profondamente scienziata, venendone scelto a Pre- 
sidente, la quale istituisce delle Commissioni locali in ogni punto 
del Regno, prega tutti gli agronomi ed i pratici a dar notizie, e non 
tralascia di raccogliere in eileito numerosi scritti e memorie nostrali 
ed estero. Un giornale della Reale Commissione fa noto a tutti di 
lutto. Si ordinano lo cose in modo che ognuno possa facilmente ot- 
tenere da qualunque punto ogni varietà di some. Si fa ìni'Esposizione 
cotoniera, dove si misero in mostra tutto le vario macchine da sgra- 
nellare, le nappe a eavallo che si usano in America pel cotone, per 
averne risparmio di spesa e di bracci, nuovi aratri ed altre mac- 
chine. Ed è a tutti nolo quanto fu il hone prodotto dal Congresso 
tenuto', per circa un mese, da Giurati scelti da ogni provincia, fra i 
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(liinlì per quella ili Callanissi'lla io fui secondo ni cluar 
gnor Consultore Commendatore Filippo Cordova, da mei 
Commissiono Reale, e da altre distinto capacità del Regi 
dall'Inghilterra veniva ad onorarti, dandoti s<- li ìarìin culi < 
l'egregio signor John Clicutam, Presidente dell'Associali 
niera di Manctiesier. 

fili studii fatti e le notizie preso sin dal precedente ann 
fatto conoscere, ed ora ce ne siamo confermati, elle per il 
i diversi scrittori sono mollo incerti e discordanti, tanto sul classi- 
Qcare e riconoscere le specio e varietà originarlo, di inolio e di- 
versamente alterale nelle altre regioni, dove è sialo trasportalo, 
quanto sulle divise «si^-ii/.e che Lia la pianto del cotono per la 

tura del cotone, fu solerlo darne l'incuneo al venerando agronomo 
cav. Carlo Berii-Pichat, onore iiafi..mjlc- die tustu lo scrisse, e fu 
pubblicalo nei numeri da tre a sei del giornale dello Commissiono 

Reale. „ 

Lotto ilaii'Otiipom.'iiti il Cinn il mio riipport" senti' i rume ^retano 
della Commissione locale, pubblicalo a pag. (1 del volume delle JIo- 
moric di questa prima Esposizione, dove fra le alice nervazioni si 
dà spiega a tulio ciò olio dal Do Fouraès sì dicono discordio (l). 

(1Hllf| l |,iri"im"C.iili>UiTli-l'i.'li.>l invili. ■ilu nel sin. Manuali' il deliri dille h'uur- 
,„V . Oii.inln .li-venlia ii.iii ~i lr.»a l'ssli m'i preeeilimenli ili eulli.ro fra i pro- 

\liincm ilei!.. iliv".< inni 'CI» |.ii'feriH-e In si'inUmni"!!.' su non-lie. e Hi su 

. „ 1IL .„I ,1. .-Mi -ni '"unini -(".inai.'- ■ I'- l'icen.inii -m eainim Mannaie, pils- 

„■„',.,,,„ r n„k curie, .li u.1 M.,1.1,. <■ .lei sa.vhl .li leriìi in nuli i 

n" "i die liaiiii.i I.'.- U'I è "Mire r.nvlii.i.'n l'iiraUtilà per Ceniate; 

l'f- ''■"■ini' -u e. ir. il"i'' il il"' 1 i' 1 " ' M 111 -'^ l"'i- 

i l' Ci mera ma .L'Ili- i>i"— ie si la. .1." iiw'ir un ii. i|<i» \ieiiia. \ifl\ .lice: 

'"{'Ài lini i'.ijii.. il .iiin-.v~ì"' -"e" ■ I-li 11 "■'"'ine.- " 1; noi 6iam0 ohW'Sa» 

^!^,ÙL':T V' '.'.ImimÌ-VÙi',','!,'"'." Un ./n 'iM^S.rt 



.lice. - 1... sii'*™ nvii.'.ai |.H iincal/nr,'. - Y. noi li.»:» ■> nulla ni' (;» '■■'l'ai" i''" 
valiamo rlie eiap.iri la s.iu'irhi;. .ninnila nei l.'rii'iii a. 'filtrili. .si I.'-^.'iiiimiì 
la taecliinin nei lemmi nritli .pianili, non awi.'iie lància nUni. liei m.n l'wlii'i 

in appi, hlrilolala e nealeala .lui lUM.K.ue . he .lil 1" l'immilla e In In:', inni 

„,,!,„,,„ ,„,,!,. 1 e .lire: - U. 3l e ( « 0n vvieur,p C rl.. S .oUiire.. k noi atnilaro 



Avvertendo quegli egregi signori componenti, che, il coione consi- 
gliandosi gooeralmente dai varii autori a coltivarsi nel solo terreno 
piuttosto sciolto, fresco e pingue, sema entrare in niun modo a dirne 
degli altri terreni, mentre il mio Comune lo sa adattare estesamente 
da secoli senza interruzione, con pari utilità con dei ripieghi d'arie, 
in ogni terreno o fresco o acquitrinoso, o arido, anche dì collina, 
sema avvenire pioggia estive, argilloso a sabbionoso, ecc. Avvertendo 
anche dagli articoli da me pubblicati, dai rapporti rimessi come 
segretario, odali.; mollo discussioni nel Giuri, che tali precetti e 



giudicato necessario render pubblica in Italia la compioia cono- 
scenza delle pratiche cotoniere di Terranova; e con assai lusinghieri 
incoraggiamenti generali, da Sua Eccellenza il Ministro commen- 
datore signor Giovanni Manna, dal signor Presidente commendatore 
Gioseppe Devinoenzi, e da tutti gli altri egregi signori componenti 
la Commissione Reale ed il Giuri, mi si disse ch'io avrei potuto 
rendere un grave servizio alla patria con lo scrivere un Monualetto 
delle colture del mio Comune, il quale indubitatamente e il primo 
nella penisola (i). La qual cosa mi Ita prodotto il grave interesse 
del lungo viaggin e delh riianbta dimora in Torino, avendo da vari 
mesi trascurato gl'introiti ili varii miei impieghi, e dei lucrosi aftari 
della mia professione {Amor patrio- xupmita lex etto). 11 Giuri poi, 
secondo !a Gazzella officiale de) 15 aprile, mi diede sprone maggiore, 
lusingando il mio amor proprio col dire parole di ultima misura. 

lo adunque pubblico questo Manualctlo , forse poco ordinalo ed 
equilibrato, e malamente scritto, per il poco tempo impiegatovi, e 
senza il voluto riposo e tranquillità di niente; per aver dovuto 
esaminare varie colture del cotone, e far dei pubblici discorsi. Spero 
però di far meglio nell'anno venturo; svolgendolo por ora i se- 
guenti ritiessi: 

Questo lavoro io lo riconosco molto dettagliato ed anche trito, 
e con esempi Torse più del necessario; è ciò conseguenza dello 
scopo preflssomi, di mettere nello stato per quanto più è possibile 
ogni semplice colono di potere da so coltivare il cotone. Per pari 

(1! Il signor Commondaloro Divincolili conoscevo esami nelle Provincia He- 
riolonali delle buuno prelibilo Iriiilliionall (sua memoria del 186*, pag. »): ma 
nesaunu ha ainora risposto analogamente ol l'appello. 
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motivo certe avvenenze ho replicate , però in solo cenno, nei 
varii articoli di questo lavoro, dove è stata pericolosa la trascu- 
rarne; perchè non è facile trattenere a memoria, c richiamare 
prontamente al bisogno lutti i precelli .del Manuale; ottenendosi 
ancora por questo, che la slessa pratica svoita in diverse occasioni 
sgombra i dubbi. Si vedono parimenti replicate certe citazioni, 
ma sono richiamalo per diversi aspelli di ragionamenti. 

Questo lavoro e sgombro delle molto citazioni che sono negli ar- 
ticoli precedenti da me pubblicali , per non renderlo confuso. 

Mi sodo per pari motivo astenuto d'inirodurvi idee scientifiche o 
trascrizioni illusorie dì descrizioni botaniche , essendomi trattenuto 
olle semplici pratiche, ragionandole solo dove ne ho creduto il bi- 
sogno; o niuna cosa vi ho scritta di quelle ordinario di colture 
generali, cho si possono tralasciare, perei»; si di'lihuno da qualunque 
coltivatore conoscere. 

Per simili ragioni, una prima pubblicazione dovendo convincere, 
specialmeme per le tante discordie attuali, non l'ho potuta scriverò 
con quei semplici dettami e spomhra da falli individuali, quali si 
conviene ad un manuale; riserbandomi però di ciò fare quando le 
predette pratiche saran rese a tulli note. 

Per non inceppare i coltivatori di duo novità in una volto , di 
nuova coltura e di nuovi strumenti, ho disposto il mio Mannaie in 
modo da poiere ognuno coltivare con i proprii usuali ed antichi 
strumenti, di aratri, zappe, od altro, o con i nuovi so vi siano o vi 
si potranno introdurre (I). 

(1J Così noi mio Culmine si p.jlriuui" almeno per (ira introdurre il lui fimi or.-, 
il coiuo, l'antro mito-™. ilo, e in zappa u cavallo, uba lo tro vintomi nello stato 
di saperli anche materia Inn'iilc adojierare. som ut», lucici-,", oi>ni dubbio, o mol- 
lerò quella irentc iht. jiì. al uw ili (i . !. ir il i grandi risparmi di sposo e di 

Cosimi ni, cho è un tesoro per iin«dn. pntesse ad un [rullìi iiitrodurvi macchili» 
ed islrumonli aerami ili ugni sp.-i.-Lc. nriut-iiialiiii-tili- ipiellc. ih Falciare e di Irc- 
liiarc. costruendole ed acconciandole. 
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1. — SuUe t&verse qualità dei terreni. 



Siccome questo manualetlo traila della coltura del colono in Terra- 
nova, cosi, alla classificazione dei suoi terreni, credo assai utile 
cosa premettere la descrizione del suo territorio, per potersi avere 
una chiara idea di quanto esporrò. 

Desso è formato principalmente dalla piana nominala di Terra- 
nova, la quale b lunga chilometri venti e larga nove; appartenente 
in piccola porzione anche ai territori! circondariali di Nisccmi e dt 
Dulera, benché per poco interrotta da Gallinelle. Questa piana nella 
sua lunghezza tocca il mare africano, e sale a tramontana al mezzo 
per cento. Nel centro della linea marittima si alza una collinetta, sul 
cui dorso è sita la città ; la quale collinetta c lunga chilometri 
quattro e larga uno, e si elea dti Ice metile sino a metri treutalre dal 
livello del mare. Kd h; vero questo sito ameno, che in ogni punto 
presenta i ruderi nell'aulica Gela, '■ incantevole, [len-tii. 1 si^norensiia. 
senza alcun ostacolo, sul mare a mezzogiorno, e sulla piana dagli 
altri tre lati. E questa piana feracissima, la seconda in Sicilia, che 
negli anni sterili di frumenti richiama la generale attenzione nel- 
l'isola, dovette essere il primo elemento di scolla, e poi alimentari! 

eentiunia di migliaia di abitanti. Perlocchc son sicuro che la cillà 
attuale aumenterà la sua popolazione ilei quindici mila, piccola in 
rapporto alle sue colture ed al commercio marittimo, quando qualcuna 
delle quattro strade delle ire provincie limitrofe, che toccano e si 
restano nel territorio (erranti vese, giungerà a mederei in comunica- 
zione con esse. 

Questo piana è cinta da una catena svariala e quasi continua 
di piccoli monti e cullino di sfronda formazione, ehe si elevano infra 
metri cento. Quasi in un semicireolo nel lato d'oriente, dalla con- 
trada Spinasanto al Comune di Nisccmi, in completa continuità, le 
rocco sono generalmente di pielra arenosa col glutine selcioso, che 
produce la pietra compatta dì spezzatura a strati; la quale utilmente 
impieghiamo per selciali nelle strade secondarie. In piccola parie, 
verso la metà dolio stesso semicireolo, in contrada Slatialello, il 
glutine è calcareo , clic forma una bella pielra mista , utile per 
decorare gli edillcii. Le parti coltivabili delle stesse colline sono ge- 



parte selciose. 1 terreni immediati soiiosianli dominati dall'argilla 
eil influenzali disl'iu'iiiitiiki delle superiori rocchi, sono argillosi 
sabbiosi silicei. Una valle in lumini | il; e strerà Iti suddetta parie semi- 
circolare delle colline, dallo rimanente caiena attórno la ninna; per 
la quale valle entra nella piana il fiume Gela, dove è sita la interes- 
sante diga di fabbrica. Il resto della delta catena d'intorno la piana, 
dalla contrada Ulivo a quella di Manfria, è dominato dalla calco 
nelle diverse sue formazioni: dal carbonato di calce nel semieom- 
lialto, elio ailupriaiun per pietrisco nelle- strade comunali campestri, 
e nel tenero che adopriamo per ornati nelle case : dal solfato di 
calce, in poclre masse impure, ma generalmente di masse pure 
cri sta Minate, che ci produci; unirne gesso per le mallo, e basoli per 
gli edifici! : dal Info calcareo, che e nella montagna di Giblìamuto, 
che impieghiamo nel decorare gli edillcii; del quale è la colonna do- 
rica rimasta, le gradinate ed altro del tempio Gelose, resistendo alle 
meteore per più di due migliaia di anni : e da moltissime colline di 
marne calcari, tutte di color bianco poco giallastro, trovale adatte 
per le costruzioni idrauliche. 1 terreni immediati snt instanti, domi- 
nali dall'argilla, sono percii> argillosi calcarei. In [ulte le roccie della 
caiena d'intorno i tegumenti dei crostacei marini sono abbondanti, e 
le stratificazioni rilevanti, per cui appartengono alle slratose. Verso 
la parte di centro di quesia caiena , nei piccoli monti di San l.en, 
Sottefarìni e Cuciiiella, la pieiraealec ed il gesso si trovano allumati 
n contusi a massi varii ; e vi si trovano pietre di transizione, che 
dall'uno slato passano all'altro, per effetto del sottostante rolli», ben- 
ché ancora se ne è poco trovato, che lentamente trasforma il car- 
bonato di calce in solfato di ealce. 

Per gli incavaincnti del fiume principale, de'ruscelli, dei burroni, 
e rivoli d'irrigazione, si riconosce il terreno della piana essere di al- 
luvione di sedimento Vi si osservano suoli liequeiiiemente alternali 
di Ire o quattro nei lati dei fiumi ; ciascuno di uno o più metri dì 
altezza, o meno, di terreno sabbioso, o argilloso, o misto. E siccome 
da circa un secolo il fiume era vagante, e straripava in quasi tutta 
la mezza piana d'oriente, e nella parto centrale , cosi nella stessa 
sono dominanti i terreni che nella superficie presentano, per la pro- 
fondila di circa un metro, un sabbiunosn quarzoso pingue, che meno 
adatto ai cereali, produce ottimo Colone per più anni di seguito; e 
iraosia coltivazione si fa anche senza niuna irrigazione , perche ii 
sottosuolo argilloso trattiene e sommiiiislra l'umidità nello estate. 
Sono queste le contrade di Cavallara, Marabusca, Tenna, Nobile. 
Rinazzi, ecc., ecc. Nella parte centrale della piana, nelle contrade 



fera. Un lerzo circa della 
misla con collinette il ce- 
ra per 0|0 di argilla, i quali 
è sabbiosa nella massa, 
« siliceo calcareo. Frattanto 
la, clie facondo bacino alle 
a sorgive nei fianchi. - li 



vincia di Xolo, dove onira in piccola parie il territorio lem nove se 
nell'ex- fendo Nohiie de! Comune, di terroni eminentemente cotoni- 
feri e frumeniarii, argillosi col HO per 0[0 e piii d'argilla, e con 
sabina silicea. 

Questo ot-fetul'i l'imliciie |nuo nnapii'rola valli', dir; da paludosa si è 
ora bonilieata e ridona a terreni maravigliosamente co Umiferi per 
continuità ili anni; tolti ugualmente, bruche varii ed estremamente op- 
posti, di molto sabblonosi, e di argillosi tenacissimi. P, distinta pel 



ferro, dove non lo niega, ma lo IH stentato, massime so non cade 
pioggia estiva, eomo è il caso ordinario. Questi terreni da noi fanno 
vigneti di poca produzione, ma di qualità ottima. Pie bo visti uguali 
in altri Comuni, ma in pianura non arida, che producono ottimo 
frumento e buon cotone. 
Nun ne coltiviamo solo nei lemmi pietrosi di colline, sterili ed a- 
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ridi, die son destinati a carrubeti, o a mediocri olivelì, oppure si la- 
sciano per semplice meschino pascolo naturale. 

I.Sono perii cotoniere, nella prima classe,] terreni ili bonifiche, 
treschi e grassi, di pianura o vallale, di alluvione e meglio di re- 
cente colmata , anche e strali arai; Me argillosi, o puro molto sabbiosi, 
o merlii ; mezzanamente salsi o min , dove spesso vediamo tulle o 
alcune solamente delle piante di giunchi, tamerici, gramigne, canne 
palustri e simili. 
Ne facciamo in tutta la piana, comprese le poche collinette, la 

2. Generalmente di terreni argillosi col 60 circa per 0|0 di ar- 
gilla (che li notiamo in seconda classe). 

3. Ed in parte ili terreni sahhionosi, anche sino al "0 per 0|0 
di sabbia; però questi con sottosuolo argilloso a circa un metro di 
profondità (tana classe). 

\. Le collimiti!! sono gczieralincnie argillose come i terreni della 
piana {quarta classe). 

5. E vi sono collimine di media tenacità (quinta classo). 
Niuna parlicobrilii rimarchevole si produce por la più o meno in- 
fluenza del calcareo, olire della rompi isi/.io no mercaniea del lerreno. 



duzionc. 

6, Meniamo in sosia classe i terreni salsi di qualunque qualità, 
o argillosi da fare fenditure in estate, lo quali vengono eliminate 
dalla buona coltura, e dall'uso del tavolone, o anche sabbianosi; 
o sino al grado di non produrre quasi niun alito vegetabile, che 
la salsoìa ; cccctiuaudo solo quelli che mostrano eccessive ellloro- 
scenze quasi come un lenzuolo disteso. La continuata e profonda 
coltura permeili! alle piogge invernali di portare a fondo l'eccesso 
dei sali, e rende adatti al cotone anche i mollo salsi. (Ili impalu- 
damenti ritornano i sali alla superficie, e bisognano evitarsi. Che i 
sali anche in quantità non piccola fanno ottimo il cotoniere, ne 
fa prova la pianta dell irsnlu sv.rlla nella Imposizione dei coloni per 

lerale al lago Coccanico, che spesso nell'inverno si copre di quel- 
l'acqua, e nell'estete si trova a cinquania eeuliniolri sotterra, es- 
sendo salsa in modo clic sembra di essersi mischiala acqua potabile 
con quella di mare nelle proporzioni di duo ed uno. 
Si dà la notizia solamente apprnssimaliva e probabile, per quanto 
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questo manualoito basalo sulla esperienza ne può ammettere, che i 
terreni salsi nelle Maremme Toscane sono generalmente di iguci che 
comportano o migliorano il cotoniere. 

Quasi ninno dei nominali terreni ha sottosuoli di strati pietrosi, 
ma sono generalmente profondi delle stesso qualità, o alternati a 
lianclii o a strati loro diverse composizioni suddette. 

Dell'argilloso e del salso, sin quanto sì proiluce ottimo il cotone, 
ne ho depositate due zolle presso la Commissiono Reale. 

Si avverte elio i terreni di honitìch e, ricchi di terriccio, ammettono 
In coltura del cotone anche quando sono all'estremo argillosi; aven- 
done chiara prova anehe dall'esame da me fallo ed annuncialo nella 
memorietta del ItiSt, nell'ave™ stentato per estrarre con un coltello 
piccola porzione di terreno saldo iR'lIVvfeuilo Nubile, affine di esa- 
minarlo , il quale poi, por-più ili un decennio quasi di seguito, ha 
prodotto annualmente oltre quintali sei metrici di cotone sgranato 
per ettaro. 

E perche in riguardo alle varie qualità dei terreni, principalmente 
per gli argillosi, in molle opere nostrali ed estere, si dicono cose- 
poco determinate o discordanti, io credo necessario manifestare le 
convenienze e le variazioni che ne producono le pratiche del mio 
paese. 

Nel mio manuatetto del 1851 e citato a pag. 12, che per la pro- 
vìncia di Noto ci si assicurava: < Le terre argillose prossime aì numi, 
i ai laghi, agli stagni, sono le migliori pei' hi lamblia ■. Ed a pa- 
gina 1 si diceva da alcuni Comuni della provincia di Girgenli. i I.o 

* terre che si fondutili iti estati!, (che semi le argillose), sono contrarie a 

• tal coltura ». Dal signor Giardino, Sindaco di Pachino, a pag. 2i7 
delle pubblicazioni della Commissione Heale, si dico essere atti a 
dare produzioni ottime, anche por anni sotte di seguito, quando vi 
si pratica lo vangatura profonda, i terreni che fanno profonde fen- 
diture in estate, che sono i. non pochi argillosi. Molte colture in 
quest'anno sono riuscite in terroni argillosi nello varie contrade 
della nostra Ilalia, per come si legge in diverse memorie che fanno 
parie del t" volume delle Iìebzkmì della Esposizione dei coloni di 
questo anno. E vani autori di riguardo non periamo stabiliscono a 
precetto, conforme a quanto vien praticato in varii Comuni della pro- 
vincia di Girgenii, non essere adatto al cotoniere il terreno argilloso. 
Ed altri ancora, che sono i più, escludono implicitamente per il co- 
toniere Il terreno argilloso, o lo comprendono con i pochi produt- 
tivi, col dire : ■ Essere pel cotono migliori i terreni leggieri, sostan- 
t ziali, freschi e profondi; » lasciando il concetto molto indeterminato, 
trascurando di dire, se o come ammettono il cotoniere gli altri ter- 
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reni; e nell'anormali va tenia classificarli, ni- almeno rennare i diversi 
tratta memi die richiedono, la quantità varia dei prodotti, i pericoli, 
ossia lapido mono sensibilità alle meteore, i vantaggi, t»; spese, ecc., 
E poiché tutti cosi si restane a dirne seccamente semplice idea nel- 
l'uno o nell'altro opposto parere, credo necessità manifestare dap- 
prima, clic nel mio Comune si coltivano con franchezza lutti i varii 
terreni a cotone, « sciolti, n nicdii, o arjsillosii,' senni dure differenza 
di produzione; resinilo qui'iiu dipendenti! ila tulli! altre circostanze 
di pinguedine, freschezza, irrigazione e simili. Ed in secondo, la- 
sciando di descrivere i dettagli e le particolarità delle diverse col- 
turo e specie di seme die richiedono i diversi terreni, negli articoli 
corrispondenti di questo manoaletto, solo qui credo dover faro 
cenno sulla generale tendenza che hanno lo due opposte qualità. In 
generale, sempre in uguali circostanze, i terreni sabbionosi tendono 

produrre piante di maggiori dimensioni di quelle prodotte dagli 
argillosi; e sono i primi di più facile e pronta nascila, Insognando di 
minor calore [ter poter anticipare le semine anche di giorni dieci o 
quindici; le quali coso illudono mollo i non pratici, dovendosi ri- 
tenere di uguali medii prodotti, sulle considerazioni che gli argillosi, 
facendo meno olle lo piante, e dovendosi lasciare meno distanti, danno 
luogo ad averne maggior numero, e si caricano di maggiori frutti 
proporzionali, riiimciidoli quasi sempre ugualmente, e producendo 
cotone di maggior peso; mentre i sabbionosi in alcuni anni lasciano 
cadere più facilmente ed in maggior copia e più i piccoli frutti, per 
il continuare del maestro secce, o dell'umido shocco, quando sono 
eccessivamente caldi. 1 terroni argillosi però non ammettono tanto 
le trascurami ili cultura, specialmente i non umidi e gli aridi, come 
i sabbionosi. I terreni estremamente argillosi siciliano a produrre 
il coione solo qnando sono sterili, specialmente nelle colline quando 
l'inverno e slato poco piovoso. Frattanto la produzione in tali ter- 
roni estremamente argillosi e sterili si ottiene, se non ottima, buona 
quando si ha nell'inverno abbondanti pioggie; e specialmente se no 
avvenga qualcuna nel mese di giugno, o meglio se sì abbiano acque 
d'inibizione a disposizione. 

Non ho conoscenza di essere state falle in Italia analisi di terreni 
relative al cotoniere. Ne ho lette alcune fatte in America di soli 
terreni mollo sabbionosi, contenenti circa l'ottanta per cento di si- 
lice; non facendosi motto da nessuno dei terreni argillosi, lo, per 
conservare la pratica e facile intelligenza di questo manualetio, ho 
credulo conveniente descrivere lo qualità dei terreni, con i modi 
semplici ed agricoli conosciuti dai coloni, nell'argilloso, sabbionoso, 
calcareo, tenace, sciollo,ecc, che indicano, bcudn' iiicuiuplelauiculf, 
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gli elementi mineralogici, e la fertilità meccanica. In ogni morto non 
tocca a me , ma ai chimici di prim'nrdiiic, farne l'analisi chimica 
esalta. Eil al proposito mi compete avvertire, essersi da noi cono- 
sciato, che generalmente ogni terreno ci produce cotono ottimo, 
quando si trova l'umidità e la pinguedine prunumnnala ; la qual 
coso fa credere favorevolmente, clic il cotoniere principalmente ri- 
chiede quegli elementi Che si sogliono trovare in tutti i terreni; 
parimenti come è pei frumenti, che, per un ingrasso al Insogno, 
nino terreno in posizione di giusta umidita, quasi potrei diro non 
si riiiuta ilare una produzione ottima. Il determinare però lo elllore- 
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di poter molto affondare e ramificare, sono sempre da tanto per 
trattener ferma la pianta, resistendo ai momenti che si producono 
dagli urli dei venti, sua altezza ed altro. Sembro por tutto ciò, che i 
coltivatori » vendo lo [ridde praliclui, per usure diversamente in ogni 
terreno, secondo la nomenclatura da loro conosciuta, o non avendo 

chimici ed agronomi il ricercare altri niifsliiii'.'iiiiemi di conoscenze, 
penetrando nei segreti della natura, che mai dell'intuito a noi si 
svela. 



Osservazione sai prezzo dei filli c sulle spese di coltura. 

1 prezzi di affitti dei terreni sono molto varii per i diversi punti 
d'Italia, ed alcuni mollo anormali. 1 terreni nazionali di recente col- 
mota nelle Maremme Toscane, per pascolo si dònno a Uro cinque 
per ettaro annualmente. Altri uguali di varii proprietari di prece- 
dente colmala si danno a lire venti circa. Quelli uguali nel mio paese, 
attualmente si affittano oltre lire duecento. I prezzi dei hraecialieri 
variano anche di molto nelle diverse contrade, da lire due n cinque 
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per giornata. Per queste sregolale differenze, c ]ier le variazioni del 
più o meno lavoro elle bisogna nelle molto varietà e modilicnzioni 
dei terreni, die producono assai tra loro differente, quantità di rac- 
colto, un lavoro sulle spese bisognevoli e sui raccolti corrispon- 
denti sarebbe necessario farsi in molli diversi aspetti, e lungo spro- 
ponionatamenln albi conwnien/.ii , e (tìltioilmertle avvicinalo all'esat- 
tezza, e perciò senza utilità. Por cosilfalli i>lreini dali di spese e 
di prodotti questo caso non offre l'opportunità di dare soddisfa- 
centi ed utili notizie in termini medii di coacervo. Io eredo di far 
meglio indicando gli elementi del lavoro clic bisogna per ogni parte 
di coltura, a piede ili ogni paragrafo ili ipieslo mamialfitin, in numero 
di giornale e non in danaro, aftinché ognuno per il suo terreno 
possa facilmente e meglio calcolarne le spese con ogni variazione, e 
conoscerne anche meglio il fitto. 



il. — Sulle quantità dei varii prodotti, corrispondenti 
alla diverse classificazioni dei terreni suindicati. 

1. Lb produzione dei torroni del numero primo suol essere da 
cinquecento a mille chilogrammi di cotone sgranato per ettaro, cioè 
quintali metrici da cinque a dieci, 

2. 3. 1 terreni dei numeri secondo e terzo, por raccolti medii, 
da due e mezzo a quattro. 

i. 5. Quelli dei numeri quarto e quinto, da uno a tre. 
6. E quelli del numero sesto danno un più o mono prodotto a 
seconda della loro posizione e delle diverso altre qualità surriferite. 



III. — Delle specie e varietà e loro adattamenti ai terreni. 



L'irsuto, o sin siamese, bianco o naucliino, o l'erbaceo, da tempo 
remoto si sono coltivali in Terranova senza alcuna interruzione , 
neanche nei principii di questo secolo, quando il frumento e le varie 
civaie giunsero a prezzo eccessivo (pag. 151 delle pubblicazioni della 
Commissione Reale), neppure quando il cotone d'America discese 
nel prezzo mìnimo di pence tre e mezzo la libbra inglese. 

L'erbaceo si alza ordinariamente centimetri sessanta. 
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Ila le foglio divise intinn a mela in irò o in cinque lobi, ovali ro- 
tondati con una piccola punta, ristretti alla base, e disgiunti da un 
seno acuto. Ha le capsole ovate arrotondate-, divise in quattro logge, 
dt rado in cinque o in tre. II suo some piuttosto piccolo e attac- 
cato da una lanugine bianca sudicia. La bambagia dello atesso coloro 
e di corta libra e lanosa. 

Ha le fogHe spartite in tre o in cinque lobi, ovato triangolari, acuti 

le inferiori. Ila le capsole grosse, di lunghe,.™ circa il doppio della 



daslra. La bambagia e sctosa, più lunga dell'erbaceo, e di bianco 
candido. La bambagia od il senio del nanchino sono di color ca- 
moscio, clic noi chiamiamo incame. 

Queste due specie richiedono i mp e ran temente terroni e condi- 
zioni diverso. L'irsuto vuole terreno molto fresco, c meglio umido, 
o mezzanamente fresco con circa tre irrigazioni nel corso della 
estate; ammettendo anche il terreno arido con molte irrigazioni, 
di circa ognuna da giorni quindici ad un mese. Lo stesso perciò 
sì adatta anche ai terreni mollo umidi ed agli acquitrinosi. È adatto 



la continuata coltura, divenendo poi produttivi di ottimi orzi , me- 
diocri frumenti, o di ottimo cotone erbaceo (forse anche perciò 
del Luigiana e dell'Egiziano). 

L'erbaceo nei terreni molto umidi, e negli acquitrinosi, nei molto 
grassi e nei nuovi dissodati, farebbe molte fronde c non frulli; nei 



fonde ed altro; dove ottenendosi poca produzione, sene trova però 
il tornaconto nelle poche spese che ivi si richiedono. In alcuni ter- 
reni di limite medio, dove si lieno a disposizione dell'acqua d'irrigu- 
2 
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zione per adattarvi a volontà l'ima o l'altra specie, perditi sin'oggi 
il prezzo della bambagia non lia avuta differenza, vi coltiviamo l'er- 
baceo. 

L'irsuto nello sgranamento produce in media il 23 per cento di 
bambagia, e l'erbaceo il 33; e perche il primo dà un po' più di cotono 
col seme, cosi alisi eonchiusume la bambagia ehc si ricava dal terreno 
è quasi uguale nello due specie , ma lu spesa dell'irsuto diviene (lip- 
più, sia per il lavoro delle maggiori irrigazioni, sia per raccoglierne 
e sgranorne b produzioue che è maggiore prima dello sgranamento. 
So l'irsuto non avesse avuto il dippiù del prezzo che oggi si concede, 
sarebbe stata stoltezza il coltivarlo dove uguale quantità di bambagia 
dell'erbaceo si può ottenere con minori spese. Questa volontaria 
scelta non può farsi dove si .temono inondazioni, giacché l'erbaceo 
soffrirebbe solamente le prime e le poche, volgendo poi nelle altre 

10 capsule alla iiifraeidamento ; l'irsuto invece stando fra l'acqua di 
benché leggiera inonda /inno rinnovala dalle pioggic anche per la 
continuità di un mese, apre sempre le sue capsule. L'erbaceo bi- 
sogna che si coltivi con precauzione in distanza dalle marine ed in 
avanzate latitudini, e sempre con semine non ritardate; giacché dello 
stesso, anche nel clima caldo di Terranova, scorso il novembre, 
Iranno quando continua il bel tempo, s'infracidane in tutto o in 
parte le capsole. Le capsule dell'irsuto, giunte almeno al due terzi 
del loro sviluppo, resistono meglio sulla pianta, mantenendosi forme 
contro le copioso e replicalo pioggie autunnali, e si aprono mature 
anche meglio eoi secco dei geli sino al gennaio. 

Tale meno esigen/.a dell'umidità del terreno che ha l'erbaceo per 
la vegetazione, l'ha parimenti per la germinazione. 

L'erbaceo per nascere impiega un quarto o anche un terzo meno 
di tempo al paragono dell'irsuto. 

L'irsuto da noi non degenera, forse perchè solamente e sempre lo 
coltiviamo in terreni ottimi ; però ne troviamo miglioramento, quando 
in ogni tre anni incirca cambiamo i semi tra i diversi nostri terreni, 
o lo facciamo venire, honcliè raramente, dal Connine di Pachino; lo 
che non é particolarità del cotone, ma uso c miglioramento comune 
con le altre colture. La facilità che alziamo di cambiare con Malta 

11 seme degenerato dell'erbaceo, per piccolissimo dippiù che gii ren- 
diamo, ci fa trascurati a raccogliere le capsole scelte per il seme. 
Vediamo spesso degenerato l'erhaeeo, forse perebè ne coltiviamo 
anche nelle colline aride; conoscendosi dalle piccolo foglie e picco- 
lissime capsole, quasi sempre a tre collole, con pochissima bam- 
bagia. 

L'irsulo si acclima nel primo anno, e l'erbaceo quantunque ci 



viene da poca distanza, da Malia, si acclima nel secondo anno, mani- 
festando un poco di stento a germinare nel primo anno: Anche la 
produzione è un po' meno in paragone di quella del seconda anno, 
e talvolta anche del terzo. Un competente compenso si trova nel 
raccolto de! primo anno nel prezzo maggiore ilei seme. 

Si crede generalmente che tutta la estesa coltivazione dell'erba- 
ceo che si fa in Terranova b volontaria; lacche non è. Nei ter- 
reni molto freschi ed acquitrinosi mettiamo sempre l'irsuto: net po- 
chissimi terreni dove si potrebbe avere l'acqua d'irrigazione più di 
una volta, coltiviamo l'erbaceo per il toni scorilo suindicato. Ma la 
quantità principale dei terreni, che e forse gli otto decimi dell'in- 
sieme, si forma principalmente di quelli senza irrigazione in pia- 
nura o in collina, e di quelli che possono ottenere l'acqua d'irriga- 
zione una sola volta. Cos'i, non mancando a contribuire la nostra 
parte dell'irsuto, diamo ancora abbondanza dello seconda qualità, 
die e l'erbaceo. Che se altri in Italia facesse come noi, che in un 
sol Comune coltiviamo da due anni do olio a diecimila ettari di ter- 
reni di ogni qn;dit'i e posizione, l'italia potrebbe provvedere tutto il 
nord a noi limitrofo. Non pertanto in Terranova si procede seria- 
mente al miglioramento : i due piccoli esperimenti eseguiti nel pre- 
cedente anno nolla-piana di Terranova dal signor Alessandro Madia 
Paterno, del cotone egiziano, lumel, sono riusciti con" una sola irri- 
gazione, come l'erbaceo, e con maggior produzione; conoscendone 
chiaro il paragono, perchè proiiilsruamontc beminaii nello stesso ter- 
reno. Gli egregi signori John Cheotham, presidente della Associa- 
zione cotoniera ili Mandiester, e cuininroibLin! Ciusi'ppe Devincenzi, 
per l'interesse che desta l'estesa coltura del cotone in Terranova, 
m'intrattennero per ben un'oro esaminando quei varii coloni e di- 
scutendo. Fu trovato ottimo il cotone del signor Mailia uguale dì 
prezzo al siamesi?, perchi: ili bambagia mi po' aspra o lanosa, forse 
per aver avuta mia so[;i irrigazione, e per Finti licita ilei polline del 
lanoso cotone erbaceo vicina. E più di tutto il sig. Cheelham diceami 
dì cercar modo a far introdurre il Luigiana, che può avere il prezzo 
del sette per cento dippiii del siamese, facendomi nel tempo stesso 
dono gentile di una memoria sulla coltura del cotono Nuova Orleans 
pubblicata in Inghilterra. 

Nel mio Comune vanno molto al materiale per cercare convinzione. 
In quest'anno hanno fatto esperimenti di lume! e di Luigiana, non 
separati, ma mischiando pochi semi in ogni varietà e condizione 
di terreno, fra l'erbaceo e fra l'irsuto; affine di conoscerne svaria- 
tissimi ed indubitati paragoni di prodotti. Cosi, con l'energia che gli 
È propria, nel caso di riuscita, in un solo anno ne sarebbe quasi 
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completa l'introduzione ; non facendo uso dei pochi semi del pro- 
dotto, perchè alterati dal palline delle altre piante vicine. Questa in- 
troduzione, l'aiiinealo possibile ilella coltura dell'irsuto, il cessare 
di mischiare il buono col cattivo raccolto, e lo scegliere le buone 
macchine per sgranare, di giù cominciate atl introdursi, dovrà far ab- 
bandonare ai negozianti compratori il passalo sistema di ugua- 
glianza di prezzo , dovendolo invece pagare a seconda delle diverso 
qualità; perloccho costoro molto influiranno a fare inirodurre dai 
coloni tali miglioramenti. 



IV. — Sui terreni pingui, sui magri c sugli ingrassamenti. 



anno prima, eccettualo il caso che il L'Unno fosse i:-!in[ilvUn[i un:c 
digerito, e si avessero a disposizione le acque bisognevoli alle pro- 
porzionale csjgenze delle irrigazioni. 

I terreni molto pingui, come sarebbero quelli di bonifiche e si- 
mili, fanno il cotono .issai lussureggiante e non prò p ora (mattiti ente 
fruttifero; ma replicandovelo nel secondo od in altri anni, vi si ve- 



È adunque migliore il terreno mezzanamente pingue. 

mette neanche mediocre riuscita senza ingrasso ; ma è come l'ulivo, 
che da noi produce anche bene senza ingrasso, ina inerassambdo 
fa meglio; cosa che «e nera In ionio succede, ad ogni altra pianta. 

Le piccole proprietà, che vengono da noi ingrassate a lontani pe- 
riodi, anche in ogni dicci anni, producono il cotone ottimo, senza 
mostrare sensìbile differenza nell'essere state più o meno anni 
prima ingrassale. In pari circostanze è. più utile o necessario l'in- 
grasso nei terreni argillosi, dove anche influisce alla fertilità mec- 
canica, coi renderli meno tenaci , c dove se ne ha anche maggiore 
utilità, perchè essi trattengono più a lungo il letamo in virtù del- 
l'allumina che è base dell'argilla. I terreni sciolti d'ordinario da 
noi non si ingrassano. 
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la Terranova si usano indisi in [a meni e in ogni terreno gli ingrassi 
vegeto-animali, di cavallo ti ili pecora, spazzature e simili, e da tutti 
se ne trae molto proliito. Abbiamo perù avvertilo, che quello di pe- 
cora è più sostanzioso degli altri, ina molto caldo, in tempo di sic- 
cità, nei terreni non amidi e nei sabbiosi rende le piante anlicipa- 

Alcunì terreni ili Imuilich'! inulto grassi producono bene il coione 
anche per più di anni venti ; od i nostri, della contrada ili Passo di 
Piazza od altri, fanno ancora buone produzioni dopo anni cinquanta 
dal dissodamento. La differenza sta, die la quantità della produzione, 
da ottima o straordinaria, è discesa a buona o mediocre. E questo e 
per il precetto generale conosciuto, che i prodoili diminuiscono per 
lo meno nella parte eccessiva delle sostanze; perloecliè si mantiene 
sempre uguale la fertilità nei terreni con il supplimeuto degli in- 
grassi. Il non aver dato mai un ingrasso e un solerselo per si lunga 
durala in tali terreni, è stata, si, una mancanza, ma involontaria. 

Non sono proprietarii ma inquilini i coltivatori di questi terreni, 
clic per i consueti anni sei di durata non riesce conveniente di 
farvi la spesa dell'ingrasso. 

liei solo primo anno un soverscio in marzo, per semina in ottobre 
precedente, farebbe ultime le prinUuiutii pei 1 tulio il curio degli anni 
sei; ma isoversei sin'ugginon sono colà conosciuti neppure per nome. 
Speriamo che ora vi s'introducano le buone pratiche di agricoltura. 

Del gran bene clic, dicesi, il coione risente per l'ingrasso del 
guano, ò cosa ancora da noi a provarsi; ed a me non tocca parlarne, 
almeno per ora, volendomi restare nei limiti di annunciare solo 
quelle cose da me per lunga esperienza pienamente conosciute. 



V. — Varie rotazioni agrarie del cotone. 



Il primo interesse su questo riguardo è la questione se il cotone 
si possa o non ripetere utilmonie più anni di seguilo nello stesso 
terreno; e chi volesse conoscerne diffusamente le ragioni, potrebbe 
leggere il mio lungo articolo scritto al proposito , ed inserito nei 
numeri ti e lò delle pubblicazioni della Commissiono Reale; giac- 
ché qui credo necessario cerniamo solo i sommi capi, con aggiun- 
■gervi qualche altra riflessione; ma più d'ogni altro, secondo lo 
scopo prefissomi, esporre la esperienza del mio Comune. 



La natura, per principio generale, permette ad ogni pianta di star 
bene nello stesso terreno per il corso della sua vita, di qualunque 
siasi durata, avendo data ad ognuna struttura analoga e confacente; 
por cui la quercia pub dimorarvi più secoli, c variamente i diversi 
alberi , frutici , suffrutici ed erbacei. Il catone per Sua struttura na- 
turale 6 anche decenne, come si vedo dove 6 originario. Da noi l'uc- 
cide il freddo d'inverno; e malgrado ciò, in Terranova sono annual- 
mente e molli i casi di vederlo vegetare o meglio frultificare nel se- 
condo anno; nulla potendo dire del terzo, perche lo piante so resistono 
alle arature del primo anno, non lo possono nel secondo per vege- 
tare nel teno; giacche veramente si vode perloppiù riprodurre dove 
dopo il cotone si semino il frumento con uno sola aratura senza vo- 

Cosi la pianta del cotone per la formazione dei suoi organi essendo 
destinata dalla natura o poter vivere in unica vita per più anni nello 
slesso terreno, Ò convincente dovere essere meglio ammessa, per 
lo stesso corso di anni, i nvece ad unica vita, con l'estirparla nel rac- 
colto e riseminarla in primavera d'ogni anno; avendo cosi il meno 
di espellere parte almeno dei suoi escrementi do 1 novembre all'aprile; 
e non trattandosi di voler ripetere uno pìonta annua, non si vuole 
in tal modo violare la regola voluta dalla natura dell'avvicendamento, 
ma stando nei limiti accordatici , prolitlorc sin dove ci e permesso. 

fi nn fatto incontrastabile, perche annualmente avviene in centi- 
naia di colture e da secoli sema interruzione nel mio paese, che il 
cotono si ripeto utilmente, producendo anche meglio negli anni 
seguenti; variamente però secondo i terreni ed i casi, più anni di se- 
guito, secondo ne darò i dettogli qui in oppresso. 

L'egregio professore signor Giuseppe Iniengn , a pog 251 delle 
pubblicazioni della Commissione Reale, riferisco che in alcuni ter- 
reni di Pochino in Sicilia si coltiva il cotono anche sino a sette anni 
di seguilo, ottenendo maggior Raccolto negli anni posteriori al primo. 

E so i varii scrittori fossero d'accordo, io ne direi poco o nulla. 
Ne debbo però tener parola, porchfc questo libretto è destinato princi- 
palmente all'annuncio delie novità sulle altrui pubblicazioni, o allo 
sviluppo di ciò che solo da altri si dico per cenno; e sempre da 
fatti desunti da pratiche e non mai do congetture. Così espongo lo 
molte e varie coso che si sonno e si osservano nel mio paese: 

È la più interessante notizia che si dò ai coltivatori, che il cotono 
fa un maggese ottimo, non avendo per questo altro rivale cho la 
fava ; e credo tornare loro soddisfacente il darne in sunto i molivi prin- 
cipali che producono questo bene , affine di saldarne il convinci- 
mento. Questa pianta ha gli organi aerei assai sviluppali, e, secondo le 



osservazioni fisiologiche sanzionate, molto loglio all'aria atmosferica 
degli elementi a lei necessari], e poco prende dal terreno, ricom- 
pensandolo invece largamente con la caduta del suo immenso fogliame, 
e lasciandolo ricco di quei sali che la sua coltura fa in. abbondanza 
formare con gli ottimi lavori dì arature. E perche partecipa della 
natura degù' albori, vi si pub in parto attribuire ciò che ò dai sommi 
agronomi consentito, che le loro foglie trasformandosi in ingrassi non 
esigoqg nulla oltre se stesse ; c por essere di questa classe arbore- 
scente attira molto carbonio dall'atmosfera; e se per poco prendedal 
terreno, non e forse dell'umilio di qiuyli slessi fleiueriti di azoto in- 
servienti alle piante da cibo » l'ariiiacuì. È bensì una pianta oleosa per 

gene ; e gli studii da oggi in poi dimostreranno quanta piccola parie vi 
bisogna dei fosfati che formano le piccole cellole contenenti l'olio. 
Io in proposilo porgo un fatto incontrastabile da mostrare la proba- 
bilità cho la coltura del cotone accresce nel terreno maggiore quan- 
tità di fosfati, di quanto ne prendo pei suoi gusci dei semi, giacche, 
dopo due anni di seguilo di cotone, il frumento si fa migliore di 
come dopo un anno di cotone; e uell'ex-baronìa Dirillo, vicino Ter- 
ranova, vi si coltiva, dopo lai caso, due anni di seguito il frumento. 
Ciò conforma essere il cotone fra le piante miglioranti; sia perchè 
appartiene alle colture sarchiate; sia perche ha radice fibrosa; e sia 
perchè matura il frutto quando è ancor verde, destinata dalla natura 
dì assorbire da 11' a ini osf ora il molto suo alimento che bisogna in 
tale azione; diffondendo la benigna sua influenza sul terreno in ra- 
gione del tempo che vi dimora, come è precetto nelle odierne opere 
migliori. 

Nei buoni terreni della piana, dai più sempre si coltiva alter- 
nando cotone ìn un anno e grano nell'altro. Dopo ii grano, raro' 
volte, circa in ogni decennio, quando si vuol dare un ingrassamento 
con letame, si coltivano fave, e noi seguente anno salsola per la 
soda, se il prezzo ne sia conveniente ; o altrimenti dopo le favo si 
coltiva il frumento, ritornando alla bienne rotaziono agraria suddetta. 

Alcuni seminano a tempo la precoce fava nera di Malta; e rac- 
cogliendola ancor verde, ma completa infra l'aprile, cho a buon mer- 
cato ne compriamo tutti, irrigano in maggio e seminano il cotone, 
ottenendone buona e talvolta ottima produzione. 

Nei terreni bassi, quando l'autunno molto piovoso impedisce la 
semina del frumento dopo il cotono, questo si ripete, perchè, por il 
maggese avuto nell'anno precedente, le lerre si preparano meglio 
con minori arature, e con spose minori anche di sarchiature si ot- 
tiene maggior raccolto, specialmente se il terreno è argilloso. 
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Si 

Quando il cotono si eleva di prezzo sogliono essere molle le vo- 
lontarie ripetizioni di coione perpiù anni di seguilo nella piana; non 
alludendo* pere ifj alla presenta epoca eccezionale; giacché ora da 
ire anni sono quasi tulle ripetute le moltissime coltivazioni di co- 
tone, essendosene in quest'anno coltivati diecimila ettari nel mio sol 

Nei terreni di bonifiche, e sperialmeuti! in quelli mollo umidi ed' 

cotono circa per un decennio ili seguito ; ottenendolo eccessiva- 
mente rigoglioso e meno fruttifero ue! primo anno; e meno rigo- 
glioso e più fruttifero nei seguenti; adattandovi prima l'irsuto 
epoil'erbaceoseeomlole mirine date negli altri articoli del presente 
manuale. Quando poi la continua coltura smetterà le acidita, ca- 
stigandone i varii eccessi, e mettendo i terreni in corta normalità, 
allora introduciamo prima la coltura dell'orzo, circa in ogni anni 
quattro, e poi a lungo andare il terreno suole ammetterò audio 
(jualcho coltura di frumento; ma il cotone riprende maggior lena 
per tre o quattro anni dopo l'orzo in paragone del frumento. 

Tutte questa esperienze le abbiamo attinta principalmente nella 
nostra valle di l'asso di Piazza, di circa ettari sctiania, dissodata in varie 
riprese da anni cinquanta medli. c d;iil« aln o egualmente esteso con- 
trade bonificale, degli ex-feudi Mobile, Carrubba, Disusino, Mignechì, 
ecc. E se ora quella di l'asso di Piazza non producequanlo allora, che 
era anche di mille chilogrammi sgranato per ettaro, ci dà sempre un 
buono prodotto. Ed invero, senza avere avuto mai quei terreni un 
soverscio, o un qualunque allro ingrasso, non vi si potea mante- 
nere quella ultimila di condiziono; ciò che avviene per qualunque 
rotazione agraria in ogni terreno. E valga al caso il detto del nostro 
sommo Malaguti, che i prodotti impoveriscono il terreno; e che l'a- 
buso essendo stato della coltura della pianta migliorante del cotone, 
quei terreni non sono poveri, ma si sono sgravati dalla parte ecces- 
siva dell'abbondante terrìccio. Questa ottima condiziono si vede che 
non la smettono ancora i terroni molto argillosi fra quelli bonificati 
dell'ex-feudo Nobile. 

Quando la suda si vendeva a prezzo elevato, nel primo anno di dis- 
sodamento vi abbiamo coltivata la salsola; e poi, in grazia dell'ab- 
bondante pinguedine del terreno „ il cotone non li a sensibilmento 
fatto avvertire l'antipatia che li a colla salsola. 

È una delle avvini eu™ necessarie, che io ripelo dopo che lo dissi 
nella memorietia del 18H1, che eccettuando i terreni di bonifiche, 
specialmente quei tenaci, bisogna che siano atali coltivati nell'anno 
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procedonle in un modo qualunque; pcrlocchè è nostro molto: II 
coione non fa bene sopivi il terrazzo. 

Di già, olire ili rjuesio motivo, i terroni dove si suolo fare eutraro 
la coltura del cotone, è giusta regola mettersi ìu turno di continue 
colture, specialmente su producono gramigne e simili, che ripren- 
derebbero vigoria negli anni abbandonati. 

I terreni non irrigui di mediocre qualità, che si danno a piccoli 
filli, si coltivano variamente. Da alcuni si stabiliscono a bienne ro- 
tazione di coione e fruinenio : da altri si fa il maggese vuoto, o con 
la fava, e nel secondo armo frumento, e nel terzo si coltiva orzo. 
Delle volle l'orzo si fa entrare come terzo olla biennale relazione 
suddetta: in generale poi in tali terreni si preferisce l'orzo, dove il 
frumento vi viene meschino. 

(Juando l'inverno riesce abbondarne di pioggia, quasi tulli i terreni 
destinati a maggese vuoto si seminano a coione, facendo eccezione 
di quei con molte gramigne, dove non si produco cotone senza 
estirparlo e raccoglierle. 

Nei latifondi destinano a relaziono biennale di cotone e frumento 
i buoni, gli ottimi e gli irrigui terreni. Ivi i terreni saldi fanno il 
pascolo naturale di macchia, principalmente per l'inverno; e quelli 
coltivabili di secondarie qualità si sogliono destinare alla cosìdetta 
terzeria; cioè, a relaziono triennale, dividendoli in tre grandi sezioni 
per alternarsi, cioè di maggese vuoto, di frumento o orzo secondo 
permeile il terreno, e di pascolo naturale. - 

Quando l'inverili) succede abbondante di piogge, allora molli di 
questi terreni della terza parie destinata a maggese vuoto si semi- 
nano a cotone, dandoli a piccoli pezzi alla cosideita miete/erta; per- 
loccbè, chi ha il terreno, per ottenere !a sua mela di prodotto, non 
fa altra spesa, che per la sua parlo di raccoglitura, ed al maggese 
vuoto aggiunge il lavoro dell'aratura della semina ; tenendosi consi- 
derazione, che allora il maggeso risulla migliore per l'aratura dip- 
più, e per il bonolicio dello zappature. Il cosìdetlo mietttcre nel vero 
senso non mette altro a cimento che il solo seme quando si se- 
mina all'asciutto e non viene pioggia in primavera; giacché quando 
nasce, anche senza avvenire pioggia estiva, sempre sanno otienervi 
un qualsiasi raccolto, e sempre con tornaconto, per essere le spese 
in tali terreni, dove si producono solo poche erbe, di lievissimo mo- 
mento. Quando l'inverno è poco piovoso non vi si coltiva cotone per 
il poco sperabile prodotto; pero nei terreni non magri, anche in 
Ule caso, ne ricaviamo una mediocre quantità. Per gli attuali alti 
prezzi eccezionali, lutti questi terreni si coltivano a cotone. È da 
notaro che nella piana di Terranova quasi mai avvengono piaggio 



dal marzo o aprilo, al settembre, e perciò non si possono adottare 
cerio utili rotazioni agrario altrove consentilo. 

Benché chiaro risulti dallo anzidetto, che la coltura ilei cotone 
migliora maggi ormen io la condizione della rotazione agraria , con 
l'entrarvi, anziché uno, più anni di seguilo, io sono lontano di con- 
sigliare di ripeterlo molti anni, volendo ossero pruderne. Propongo 
di coltivarlo anche sino a dieci anni di seguilo, secondo i casi , 
nei terreni di bonifiche se sono mollo umidi e grassi ^ripeterlo duo 
anni di seguito per ogni tre in Qualunque terreno, alternandolo 
con l'orzo o con il frumento, secondo lo comporta il terreno. 1 prezzi 
del coione regoleranno la rotazione agraria di questi e di altri ter- 
roni, sulle basi che quesla pianta comporta, secondo è da me so- 
pra esposto. 

Se quosto esposizioni di nostre esperienze inconcusso si polossero 
giudicare sviluppate ila me oltre il bisogno, pregherei tenere in con- 
siderazione la ritrosia che in molli si trova a ripetere il cotono più 
anni nello slcsso terreno. 

Con queste possibili riproduzioni del cotone che nel mio Comune 
sono in uso , l'Italia potrebbe ottenoro una seria od abbondante 
produzione , da cogliere l'opportunità di stabilirsi a provvoditrice 
delle nazioni europee dove le manifatture di coione sono molto svi- 
luppate. In queste modo, se mi si permette l'espressione, avremmo 
anziché una, tre Italie coloniferc, invece di coltivare il coione un 
solo anno, por ogni tre o quattro, nello slesso terreno ; por nulla 
recando disquilibrio o mancanza allo altre produzioni, che si la- 
scerebbero in tutti gli altri terreni della slessa zona coionifera, sino 
oggi credula di chilometri trentacinquo larga attorno le molle inarine 
d'Italia, e nei moltissimi terreni dell'interno e delle parti settentrionali. 

Nell'ex-baronia Diritto, nella Provincia di Noto a noi limitrofa, 
dove- anch'io ho fallo delle eslese colture sin dal I8W, lift dei ter- 
reni alternando è destinalo a risaie, ed il resto a bienne rotazione 
agraria di cotone e frumento; ripetendo il cotone quando le copiose 
piogge d'autunno non permettono seminare il frumento. Le risaie ge- 
nerano le erbe palustri e distruggono intieramente, con molte vantag- 
gio, le gramigne e le altre male erbe. Dopo il riso coltivano il frumento 
quando per l'asciutte muoiono loerbe palustri, e cosi i terreni restano» 
neHiecon l'ingrasso del sedimentoche lasciano le risaie. Avendosi colà 
abbondanza di acque, io porzione dei terroni, in agosto dopo il raccolto 
del grano, irrigano e fanno uso del prato naturale sino ui primi d'a- 
prile; per un mese arano , e nel maggio seminano il coione. Cola 
per le risaio non s'infastidiscono punto a livellare il terreno, man- 
tenendo l'acqua pcreunemente in tutta la superllcie, chiudendolo 
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eoa dei temporanei piccoli cordoni di terra nominati ballali; che 
con la guida dell'acqua per livello, che si vi fa entrare di proposito 
quando si costruiscono prima della semina , fi fanno girare in cam- 
mini orizzontali, in distanza, afllnchò l'acqua, rialzandosi venti centi- 
metri, rifluisca per raggiungere il cordoni; precedente nella parte sol- 
tostante all'altezza di centimetri dieci ; per cui, essendo la pendenza 
di quei terreni di circa un quarto per cento, i detti cigli risultano 
distanti tra loro circa metri quaranta. L'acqua superflua, passando 
sopra varii punti dei cigli, alimenta la continuità delle risaie per 
più chilometri dì lunghezza, per quanto quei varii linaiuoli di tenute 
fanno l'una dopo l'altra. 

Nei terreni laterali alle risalo iu cui è destinato il cotoniere, si col- 
tiva sempre l'irsuto, sin dove però il terreno si mantiene eccessiva- 
mente umido. 

Lo destinazioni del cotone nelle rotazioni agrarie dei terreni sia 
qui descritte hanno por principale ragione, generalmente, il torna- 
conto o l'impossibilità ili potersi altro coltivare nei terreni salsi. 

La rotazione agraria qua triennale, proposta dal chiarissimo cav. 
Carlo U erti-Pie liat, di cotone, frumento, formento, frumento, è ili 
quello che per il suo Interesse agricolo non dovrà mai annullarsi, 
anche che per l'anno del coline nuli si trovasse tornaconto; volendo 
cosi cho in un anno de! formentone fosse sostituito il cotone, per 
richiedere al terreno meno degli slessi principi! elio attirano i farinacei 
di frumento o di formentone; e per migliorarlo per tutti i leni sopra- 
esposti che fa il cotone; spossando invece il formentone il temono (suo 
manuale, seconda edizione, pag. G7); essendo per altro una coltura 
che si sa non proficua, e che si fa solo per preparare II maggeso al 
frumento. Dove la foglia de! formentone ò necessaria, e sino a che 

cotone, il campo può dividersi in quattro sezioni con la rotazione 
qnatricnnale suddetta, avendosi cosi della foglia in ogni anno,. 

Cosi vedesi essere a noi propizii i limili estremi; conoscere e pro- 
fittare, durante gli alti prezzi, di potere ripetere il cotoniere due o 
Ire anni di seguito in lutti i terreni che lo producono per uno; co- 
noscere per il bene che il cotone produce al terreno, clic nacha 
senza lasciar guadagno, conviene, benché in molto minore, ma sem- 
pre interessante quantità, coltivarne in quasi tutti i terreni; oltre la 
coltura di necessità da farsene nei salsi che riescono inatti ad altro 
coltivazioni. In ogni modo ho creduto utile cosa esporre tutte le 
varie rotazioni agrarie che lo nostra esperienza somministra per 
poterne usare con profitto a prò del cotoniere. 
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VI. — Lavori preparatori i e loro epoche.. 



Si richiede in generale , che il terreno all'epoca delia semina si 
[rovi por qualunque modo hen preparalo e sofllce. Il tema sta ad 
ottenere questo lavoro con la minore spesa possibile, altrimenti 
s fu l'iiì iv Mie l'utilità e la concorrenza con gli altri prodotti e con 
l'America; conciliandolo con i limiti di certe particolarità che ri- 
chiede il cotoniero. Io perciò esponilo ciò die sì fa nel mio paese, o 
da esatte similitudini desumo ideimi proponimenti. 

Un'aratura nelle prime piogge di autunno e necessaria nei terreni 
argillosi, ed utile nei sabbionosi. 

Si è conosciuto ottenersi il miglior lavoro nell'argilloso, quando si 
può in un modo qualunque, dal raccolto del frumento allo ottobre, 
con estirpare il terreno a grosso zolle; dove lo stri loia me tuo lento 
per il sole e le piogge è un lavoro che fa la natura equivalente a più 
oltre arature. Da noi qualcuno vi riesce alle prime piogge con 
due arature, lieve la prima, ed esagerata la seconda. Le altre ara- 
ture vi si diinno da gennaio in poi , ripartendole secondo le piogge 
permettono, giacche un lavoro fatto nell'argilloso molto bagnato 
rende il terreno poi inadatto a prendere acconciamento ; e le zollo 

o meglio della irrigazione che precedo la semina. Con l'aratro del 
mio Comune, che ó quello del Padre Adamo, in semplice legno a- 
cuminato e guarnito di ferro , nel terreno argilloso vi sono neces- 
sarie sino a otto nrninrc, specialmente nei lemmi Icissì ed umidi, come 
nell'ex-fcudo Nobile, e quattro nelle colline. Qualcuno vi fa una mez- 
zana vangatura con lo zappone in settembre, e poi seminando, dopo 
due altre sole arature in inverno o primavera, ottiene miglior raccolto 
del cotono c del seguente frumento. Un'aratura profonda alle primo 
piogge di settembre o ottobre cui pin oliì coltro e con l'aratro sotto- 
maggiore tirandolo con qnattro bovi, che lasciasse grosso /olle 
completamente voltate sottosopra, farebbe tanto da potere compio- 
tare il lavoro con due altre sole arature, riunendo risparmio di 
spesa e miglior lavoro, 

I terreni sabbionosi si possono arare anche durante le pioggìe; 
però è da considerare che l'aratro comune non estirpa le erbacce, 
che vi si producono abbondanti ed alto prontamente, abbisognando 
estirparle con lo zappe ; facendosi Invece uso del coltro le erbacce 
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si estirpano voltandosi le zolle completa metile sottosopra. Questi ter- 
reni han d'uopo di minori arature. 

1 terreni dei piccoli poderi, anche argillosi, perchè tenuti in con- 
tinua ed ottima coltura, benché rarami-nte ingrassili , sì prestano a 
prepararsi a cotoniere anche con soli lavori in primavera. 

In ogni modo niun terreno debba cominciarsi a lavorare per ì! 
cotone più tardi di mesi due prima della semina. 

Noi di seguito alle arature famigliamo le gramigne, e mettendole 
a mucchi le bruciamo prima della seguente aratura. 

I terroni dei poderi ben coltivali in continuazione abbisognano di 
circa mola di sposa per arature, raecoglitura di gramigne ed erbacce, 
e sarchiature, in paragone degli altri terreni trascurati. 

La spesa di raccoglierò e bruciore iu gramigne nell'inverno ò 
molto meno di quanto ne occorro por estirparle con le sarchiature, 
oltre i! beneficio che nei primo caso si ha di trovarsi distrutte per 
gli anni seguenti. 

Quando si deve fare la semina senza irrigazione, riesce imbaraz- 
zante se il terreno iirgilluso si [ro* a inabilitine acconciato e zolloso 
in primavera, perchè ha bisogno iti più di una piotila per aiutare a 
distruggere le zolle con erpici o nitro, e per la posteriore semina 
e germinazione. L'avere l'acqua d'irrigazione clic distrugge lo zollo 
pria della semina ei fa stare tranquilli. 

La profondità dei lavori che si fanno da noi nei terreni per il co- 
tone suol essere da venti a trenta centimetri. Non pertanto le ra- 
dici, bene sviluppate in questa terra lavorala, hanno poi la forza di 
andare oltre a fondo, lo ne mandai all' Esposizione di quelle che 
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nutritori che si formano al contatto dell'atmosfera. Per questo mo- 
tivo alcuni signori negli esperimenti fatti nel precedente anno non 
ottennero un ottimo raccolto dopo il profondo lavoro di estirpamento 
della robbia. Noi in tali casi preferiamo por il primo anno coltivare 
cocomeri. 

Nel Comune di Pachino, dove di proposilo si suol fare un profonda 
scavato (Pubbl. della Commissione Reale, pag. 25!), parimenti si ot- 
tiene buono il cotone nel primo anno, e waraviglioso nei seguenti, 
coltivandone di seguito per scile anni. 



Giammai alcuno si devo proporre di coltivare il cotone dove 
sono molle gramigne, scili» rai'cne.lierle prima della semina, senza 
dare le opportune arature, sarchiatore ed altro, cioè, di voler faro 
lutto così mezzanamente per ottenere un mediocre raccolto, perchè 
Eliderebbe assolutamente latto perduto. La miglioro economia, o 
tornaconto, e il far hene ed a tempo opportuno. Sono stato dolente 
poi nel vedere alcuni coloni in quest'anno, che per esperimentare 
la coltura del cotone, seminando a formentone il terreno huono 
preparalo, vi hanno destinato terreni arati do otto giorni la prima 
volta, e tuiti quelli zollosi che non hanno potuto servire per il 
formentone. 



VII. — Lavori speciali nei terreni di bonifiche. 



Nei terreni acquitrinosi si faranno quei lavori di prosciugamenti 
che meglio si sanno in ugni paese. Noi facciamo dei fossi primarii, o 
dei piccoli corno a doppio solco; distanti secondo i casi, i primi por 
ogni metri cinquanta a cento circa, ed i secondi per ugni metri dieci 
circa. 

L'avvertenza die tocca fare a me si è, elle il cotone noti richiede 
i'aseiutlomonto che sarebbe necessario per il frumento o altre pianle, 
cho in inverno per i minori calori assai soffrirebbero nel molto umido; 
seminandosi e vegetando il cotone nei soli mesi ealdi; e si consideri 
ancora, chela specie irsuto, maturandosi anche tra l'acqua, nell'estate 
poi non riceve per sua natura sensibile mole dallo molla umidità. 
É solamente sensibile lo germinazione, dovendosi assai volte aspettare 
anche sino la fine di maggio; ma il tardo ricolto a questa specie non 
fa male, porcili': si matura e/.ianiiio nei ^eli di gennaio, specialmente 
se le piante sono alleenon avvicinate. Perlocchè è anche indilferente 
so in tal mese più non si può seminare il frumento, perche in tali 
lerreni a qualunque basso prezzo, per l'estraordinario prodotto che 
danno, è sempre convenienza ripetere il cotoniere più anni di seguito. 

Per evitare il molto umido in questi terreni la semina si fa vicino 
alla superficie, e non mai prima del 10 moggio. 

Il dissodamento noi lo facciamo estirpando con lo radici per quanto 
ii possibile alla grossa tutte le grandi piante di tamerici, giunchi e 
canne palustri; raccogliendo le frasche c le rodici e bruciandole a 
mucchi, per loglierlo, o per ingrassare e diminuire l'acidità nel terreno 
con la cénere e bruciamento. Di seguilo ad altre arature si racco!- 
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gono le radici e le gramigne e si bruciano in ogni volta. Le gramigne 
nei nuovi terreni si trovimi) superlicinli, e si possono distruggere 
più facilmente nel primo anno di coltura, come fanno tutti i solerti 
agricoltori. 

Si avverta die nel primo anno dì coltura e dissodamento non ò 
mai possibile con convenienti spose distruggere tutte le radici, spe- 
rinlmeute delle canne palustri e dei giunchi, e non si teina, ciò che 
ognuno naturalmente suppone, elio le radici rimaste siano indoma- 
bili; giacché solo bisogna dargli addosso continuamente con le zap- 
pette a sei cerili ni u ir i ili profondili!, spi'rialmente sino a che il cotone 
si alzi a circa vetiiisei eeniiuieiri: perchè allora per la frescura, pingue- 
dine e per essere irsuto sopri. Uà tuli rimesse di piume in modo da non 
sentirne nucuuifiilt) sensìbile. In ho piena rt>ni)srt.-iiz:i di queste pra- 
tiche per alcuni peni di terreni , die in quattro anni ho dissodato 
nel lago Coecanico che ha avuto in affitto. Più di tutto laccami me- 
raviglia come la canna palustre, tagliata con un sol colpo a sei cen- 
timetri di profondità, rirrii'itiivii stentata ed orizzontale come la grami- 
gna. Qualche tamerice che resta, senza potersi più estirpare, non sde- 
gna le vicine piante del cotone, in grazia Torse del nutrimento e fre- 
scura a tutti sufficiente. 

La prima zappetto si dà (piando il cotone ha messe le prime due 
foglio oltre le seminali, perchè ivi le zappetto possono essero tra- 
scurate senza nuocere; essendo però sempre miglior cosa non la- 
sciarsi sopraffare dalie erbe. 

Il dare cauli colpi leggieri nella prima sarchiatura, e non toccare 
la tenera pianta del eolone, ed altro che cade più proprio dire nei 
varii articoli di questo miinualetlo, non credo qui doverlo ripetere. 

In grazia della frescura e pinguedine di questi terreni abbiamo 
anche ottenuto buono raeculto, quando tutti i lavori di dissodamenti 
ed arature si sono fatti due mesi prima della semina. 



Vili. — Conoscenza dei semi e preparazioni per la semina. 



Quando il cotone sì è riscaldato per non aver avuto il»necessario 
asci ultamente, secondo ciò ebe si ò detto nell'articolo del raccolto, 
se è avvenuto da molto tempo, il seme si conosce chiaramente nell'in- 
terno, vedendosi disseccalo, quasi vuoto e nericcio. Se il riscalda- 
mento o avvenuto da poco tempo, o so fi stato per poco anche da an- 
tico, l'alterazione non si conosce facilmente a semplice vista, iasciando- 
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un dubbio. I Terranovesi ne masticano dei granelli, ed hanno la pratica 
di riconoscerlo si'i'miilii chi! rL!<ta bianco-verdino, o si annerisce. Quello 
Blato raccolto immaturo si conosce chiara munte, vedendosi bianco 
bensì, ma piccolo entro il guscio, lasciando molto vuoto. 

Quando è stato bene maturalo e ben conservalo non lascia dubbio 
alla vista del pratico, essendo bianco e riempiendo quasi tutto i! 
guscio. In ogni modo, quando si può, è prudenza prima della semina 
di metterne dei granelli o in un vaso forato con terra, o sopra una 
piccola spugna coperta da un bicchiere, o fra la bambagia, vicino 
i focolari, per esaminarlo col fatto. Del siamese i granelli verdi sono 
gli ottimi; i bianchi poi o uon germogliano, o producono pianto non 
buone. 

In generale i migliori sono sempre i più grossi. 

L'erbaceo degenerato ha i semi molto più piccoli, un saggio dei 
quali ne depositai nel Museo Industriale. Nulla posso dire se il sia- 
mese degenera, non avendone mai veduto, forse perche lo colti- 
viamo solamente in ottimi terreni. 

Da molti si assicura che il seme conserva la virtù germinativa 
per anni tre. Nel mio Cornano non so no semina nel secondo anno, 
avendo la comodità di vendere per Matta tutta la quantità che ci ri- 
mane. 

Noi non facciamo altro preparamento al seme se non che metten- 
dolo in una rossetta o recipienti', lo htritnliamo sema null'altro con 
lo mani por separarne al postillili' i sgranelli, e dopo circa cinque 
minuti lo mettiamo a ilisrivli nuirchi lair-mluicnto; iscrizione con- 
temporanea alla semina sul campo, raramente facendone rimanere 
per il giorno dopo. Il seme in tale stato ci ha fatto conoscerò di ger- 
mogliare dove trova l'umidità opportuna, e quei granelli che toccano 

avviene pio^ia, nn-ccmlo rnpiosamentc in settembre. Per tal modo, 
so nato il cotone primiliceio, sopravvengono nevi, freddi, geli, ac- 
queruole e simili e soffre il cotone nato, no nasce dell'altro. E queste 
probabilità sono più profittevoli e meglio prevedute quando si semina 
a solco in tutta la costola dall' alto ol basso, per come e dettagliato 
nell'articolo Seminìi. Il seme lallito, ossia con la piumicina comin- 
ciala ad uscire dal guscio, non ha tutti questi vantaggi, giacché 
quello ci» sì trova in terreno da non poter nascere, muore, o per 
niente più ne nasce per le altre piogge, se avvenissero molti giorni 
dopo la semina. Non pertanto il seme tallito è utile quando si se- 
mina all'ultima epoca opportuna con una irrigazione, o con umidita 
decisa nel terreno : parimenti quando si tratta di rappezzare t vuoti del 
terreno con sufficiente umidità, o versandovi poca acqua. 



Quando si semina all'asciutto per germinarci poi con la caduta 
d'una pioggia, se il some è tallito muore tutto, e bisogna in questo 
caso tenerlo tra le mani per stritolarlo quanto più si può breve- 
mente, ed evitare i mucchi, per metterlo sul terreno come so Tosse 
conservalo nel magazzino. 

Io, in Barbamela, ebbi approvalo da S. E. il sig. barone Ricasolì 
di mischiare in certi casi semi talliti e semi all'istante bagnati. 

Quelli che facemmo esperimenti nel precedente anno io Terra- 
nova , ottenemmo la naturale germinazione del Sea Island e del 
Makò, semplicemente col hagnare il seme come facciamo per l'er- 
baceo e per l'irsuto. 

Però il seme immerso por diverse ore nell'acqua, parlo dell'irsuto 
e dell'erbaceo ohe ho provati, non tallisce, ma sul terreno piuttosto 
si raffredda, perche dentro si sopraccarica d'acqua. Se mal non mi 
appongo, rammento avere loito in molte opere antii'ln', che la germi- 
nazione vuole la piccola umidità, e che la molla acqua le nuoce; ed 
io perciò, per faro tallire il temo farei tinnii.' [aeriamo per il seme 
della salsola, mettendolo in poca altezza in un pavimento, di poco 
umettandolo e rivoltandolo circa tre volle al giorno. L'immersione 
por parecchio oro 6 forse utile per i semi nudi con guscio resistente. 

Per la soia piccola bagnatura dol seme in Terranova in quest'anno 
si ehbc il bene, che, seminando In marzo con umidità dubbia nel 
terreno, la pioggia venuta dopo due mesi, a' 15 maggio, trovò il seme 
senza alterazione e nacque. 

11 seme superfluo si vende a Malta a lire IO il quintale metrico. 
Quello per le semine costa tra il doppio e il triplo. 



- Della semina con irrigazione o senza. 



L'epoca della semina da noi si giudica generalmente opportuna 
per ogni terreno, affine di averne senza dubbii la germinazione e la 
maturila, dal primo aprile all'ultimo di maggio. Senza irrigazione, 
noi terreni non umidi si può anticipare ; se sono argillosi ed in pia- 
nura, al venti marzo ; e se sobbionosi in ogni parte, o argillosi di 
collina, al dieci ed anche ai primi di marzo. Con l'irrigazione poi dal 
primo aprile al SO giugno i non umidi ed i sabbionosi; e dal 15 
aprile all'ultimo di maggio gli argillosi o gli umidi. Gli acquitrinosi 
mai prima di maggio. Il non avere segnata sino al venti di giugno 
gii umidi e gli acquitrinosi è stato perchè gli stessi prolraendodi mollo 
3 
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la maturazione , ci darebbero il raccolto mollo tardivo, quamlo le 
pioggia ne diminuiscono sempre una parte, quantunque por poterne 
replicare il cotoniere nel seguente anno, se ne può raccoglierò anche 
in inverno. 

Per le semine precoci può solo soffrirsi qualche brinata, che nulla 
nuoce quando il colime non è ancora nato. Se si trova nato, che in 
tale epoca succede anche dopo un mesu , anticipando l'erbaceo 
sempre un terzo meno di giorni, raramente avviene tanto maiolica 
da fare solfrirc alle piaiilidine generalmente od in modo vilale. Tali 
semine si fanuo senza irrigazione, e si trovan sempre fra lo zolle 
dei semi disponìbili a germinare, quando non si sono fatti tallire, 
che nascono per l'avvenire di altro pioggie o per piccolo trapelamene 
di geli o simili; cose che soglion succedere quando le piante sono 
maiolicate; trovandosi cosi un riparo nella nuova nascita. 

Tranne che il freddo invernale non fosse chiaramente ostinato ed 
eccezionale, noi non indugiamo le semine precoci; perché non 

>on voglio pone innanzi l'ideo di stabilire i gradi di calorico bi- 



non dovendovi fare mai semine pria del primo aprile, cose che ho 
potuto osservare per le .vario dimore e visite fattevi in quest'anno. 

Una delle ragioni, per cui me no astengo, è la seguente osserva- 
zione fallavi: i gradi dì calorico del mollino segnali alla mela di 
aprile nelle Maremme Toscane sono uguali a quelli del mattino 
del i.i febbraio in Terranova; senza trovare uguale poi il calorico 
nel mezzogiorno dei giorni paragonali, verificandosene in tal'ora 
maggiore accrescimonlo nelle Maremme. E quantunque per questo 



Malta, nel primo anno stenla nella germinazione, e nel secondo 
poi produce di più. 
Nelle Maremme al 23 aprile, epoca precoce, vidi qualche pianto- 



lina di cotone naia e vegeta; per cui non sono lontano a credere 
clic nello latitudini ingiuri i terreni in primavera procedano viep- 
più a riscaldarsi, in rapporto all'atmosfera, in paragone di come 
succede nelle latitudini minori; ovvero, procedendo con meno 
disturbata uniformità proporzionale il calorico entro terra, le 
atmosfere delle regioni calde si riscaldano dippiù in proporzione 
dei climi freddi. Se ciò fosse vero, le osservazioni meteorologiche 
per il calorico dovrebbero ancora avere l'elemento di osservarlo sot- 
terra. È questa una delle cose che dimostrano essere, in materia di 
agricoltura, la pratica la vera guida, con cui noi procediamo; es- 
sendo assai facile l'ignorare in natura un sol dato per indarci ad and 
erronea conseguenza. 



del formentone ed altro; e se di molto si anticipa o si posterga, 

zinne. Cosi deve essere ancora per la semina dopo l'irrigazione, 
cioè quando il terreno appena si moslra asciutto nella soporlleie, ed 
il cavallo vi stampa l'orma, e lievemente e quasi nulla affonda ; ciò 
elio come misura media avviene dopo tre o pochi altri giorni noi ter- 
reni sciolti o sabliionosi, e negli argillosi ila giorni cinque ad otto; e 
in entrambi si allunga anche di molto per il sopravvenire di altre 
pioggic. Per questo nel campo si vanno seminando pezzi di terreni 
qua e là come asciuttano, pria nelle parti alte, e poi nelle basso. 

Avverto in proposilo, che nei terreni non umidi o senza irriga- 
zione, quando avviene qualche pioggia , specialmente se in aprile e 
più se in maggio, bisogna seminari' prunu menle ; perche il terreno, 
asciuttando con prontezza, non ammette il dilfetimento di un solo 
giorno. 

In Terranova è goneralmenie usata In pratica di farsi la irrigazione 
prima della semina , principalmente perche la seducine aratura lascia 
il terreno soffice, annulla lo erbette cimi in eia le a germinare per l'op- 
portunità dell'acqua, e non fa succedere la crosta nella superficie. 
Accade però il contrario in quei terreni che, non avendo diritto alla 
irrigazione, seminali con la speranza delia l'iogeia . e delusi di questa, 
se ottengano l'acqua ne profittano. La irrigazione dopo la semina ri- 
chiedendo maggior calorico, non si pratica pria del mese di maggio. 

E più si può fare in quei terreni che per assidua coltura producono 
poche erbe. Questa irrigazione posteriore si dà quanto più leggiera 
si può; altrimenti il cotone si ajfaaga e jnollo seme inanca alla ger- 
minazione. 
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Gì anta l'epoca per le semine senza irrigazione noi le facciamo 
allo asciutto quando il terreno non ha umidità necessaria, con seme 
solo da un istante bagnato per conservarsi nel terreno sema [muto 
germinare; perchè così si verifica la nascita con minor pioggia di 
come bisognerebbe se il terreno non si trovasse seminalo e si do- 
vesse seminare dopo la pioggia. 

L'irrigazione <■ più proficua alla coltura del colune, e lascia sempre 
ti terreno in migliori condizioni dove si fa per infiltramento , per 
mezzo di solchi distanti circa metri due ira loro, l'ero bisogna 
sempre farla ad inondazione, con minore possibile acqua, quando si 
ha il bisogno dì sciogliere le molte grosse zolle. In questo caso 
noi diamo cammino alle acque, oltre ai canaletti principali, che pos- 
sono essere tra loro da cinquanta a cento metri ili disianza, per sol- 
cheito, che un individuo fa tra l'acqua con la pala ; che prosegue 
tratto tratto varie volte al giorno, dopa che in ogni punto l'acqua 
gonfiala ed albimauala al [assillile, (•uiiiiuoia a sopraccaricare il ter- 
reno. Per questo modo un individuo interpellaiaiuenie entra tra 
quattro a dodici voile nell'acqua ogni ore ventiquattro, dimorandovi 

gare Norreni senza appianarli; facendo però camminare nello parti 
alte i canaletti principali. 

In Terranova geiieiMlinunte si semina a campo spianalo, a- volala, 
seguila da aratura generali' che uftomli meno di velili n-iitiiiieiri, n 
a solchi raramente, o a cosidetto fosso , ossia buche, I solchi si se- 
minano tulli di seguito, e tanto in questi, quanto nel modo a volata, 
s'impiegano circa quintale uno metrico per ellaro di semi nei. tempi 
calorosi, e nei terreni sahbìonosi; aumentando di circa un quarto 
negli altri casi ; e senza fare distinzione dell'erbaceo o irsuto, quan- 
tunque questo è grosso circa il doppio, perche le pianto dell'irsuto, 
facendosi tnaggiuri,ilebliimo lasciarsi più disiami, specialmente cùe noi 
sempre lo nielliamo in terreni freschi o irrigui, dove cresce di mollo. 

Le fossette le facciamo distanti tra loro un metro da centro a 
centro, di ironia centimetri lunghe e larghe, e di venti fonde. 
Rimoviamo la terra del fondo, e vi rimettiamo prima dieci cerili- 
metri di terra trita della superficie, poi l'acqua; assorbita questa 
poniamo dieci granelli circa di semi , e poi centimetri sette circa di 
terra tri ta della superficie, asciutta o ([nasi asriutta: dandovi alla line 
una o due manate leggiero per ricalcare la terra di sopra, senza però 
mai fare risalire l'acqua sino alla superficie. Se l'acqua si versasse 
dopo mila la lerra, vi si produrrebbe una crosta superiore, ed il seme 
in lutto o in parte non nascerebbe; e quando ciò avviene noi diciamosi 
affunga, I fossi riescono bene in tempi che il terreno non è molto 
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nmiJo, clic se In fossi', allupa ìiisogiiLTeldie far la semina in uno degli 
altri duo modi. & versi dell'arcua da uno ad otto litri per rossetta, 

limi in questo modo di semina. Lo facciamo a, fono dove non avve- 
nendo pioggia, i!Sifiiilo tirili, ili'* jioiciiiln ìitììniiv, possiamo prendere 
l'acqua in (ju:iK-|ie rivoli* adiacente, o otlìn^crlu in puzzi nello stesso 
terreno. Lo destiniamo pnranche a fosso, anolic avendo l'acqua d'ir- 
rigazione, nelle umide terre o paludose di fresco dissodale, ancora 
incomplete, dove nnn irrigazione per la semina fureolie di molto 
prosperare il residuo delle erbe selvaggie; in maggio vi farciamo 
una e due ultime arature, clie per il calure si veggono morire le 
- erhe, e quindi negli ultimi dello stesso mese o nei primi di giugno vi 
seminiamo il cotono a fossette. 

È vero che questo cotone a fossetto richiede molte spese, ma se 
ne trovano dei compensi, calcolimi» i risparmi! che si ottengono di 
altre spese, cioè della ;ir;ilur;i della semina che non si fa, facendone 
le veci i lavori entro i fossi, del. -lume Insocievole per circa un quinto 
di quello che ne fa d'uopo a mano volante, e delle minori sarchia- 
tura. Le fossette lo usiamo ancora per supplire i vuoti, ossia le molte 
distarne tra le piante, di qualunque altro modo di semina. Se il ter- 
reno in tempo di piogge per l'umidità non permeile di riempire i 
vuoli col fare delle fossette, maiolicandosi con l'impastatura, usiamo 
allora di sollevare un po' dì terra con la zappetta, e mettendovi un po' 
di senio chiudere rilassando la lerra leggermente; perchè è cono- 
sciuto che i lavori che si fanno net terreni lagnati producono l'in- 
durimento. 

Nei terreni acquitrinosi facciamo dei fossi di scolo principali, se- 
condo! casi, ilislanlì tra loro circa metri cinquanta, e dei piccoli, 
come dei doppii solchi del vomere, distanti tra loro circa venti metri. 

Varie volle, in diversi unni, avvilo trapiantalo del colono di diverse 
altezze, ho avuto occasione dì conoscere, elio, almeno in quel clima 
caldo, spesso le piante non prendono e sempre non riescono bene 
come le nitro seminala posteriormente ; einicnlawlii molto e nulla 
potendo guadagnare di tenipo per la lentezza con cui riprendono. 

Nei molli esperimenti fatti in quest'anno nello due spiagge dell'A- 
drialìco e del Tirreno, vicino Teramo e nelle Maremme Toscane, ci 

siamo fermali semi! do la niii^'iui' ijuaulità a solchi, facendo in tal 

modo in risultato delle discussioni ed esami falli ; alando di seguilo 
per lavorare luna la superficie, un'Ine di lasciarne sonico il terreno 
seminando di ogni tre un solo solco; risultando i filari Ira loro di- 
stami metro uno, alllne di potervi comodamente entrare la zappa a 
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cavallo, rome ranno in America ; avendone movalo l'uso mollo sod- 
disfacente, lavorando per prova sui filari dello favo. Il seme entro il 
solco è slato versato in tallii il p lunotto inclinalo dal fondo sino vi- 
cino la superfìcie, affine di trovarsene in posiziona propizia nelle- 
diverse profondila per ogni evento di siccità, o anche di abbondanti 
pioggic; coprendosi <|unsi per iuliem dal suini seguente, e comple- 
tandosi per il passaggio del tavolone. Abbiamo trovalo potere a ciò 
servire ogni aratro , ma meglio il coltro. Cosi per la semina si im- 
piega poca gente : dnpo il primo aratro, un individuo die semini; poi 
tre aratri, ed un altro individuo, i; così di sonito, scnw inni lasciare 
il posto; non bisognando per tal modo mettere nilciuumo a oliale 
sol™ (occhi o no il seme: Un nitro individuo poi devo portare il seme 
a tulli. Bisogna della gente, o non, e dell'erpice, per spezzare leiolla- 
prinia o dopo im media! a ine lite della semina, secondo il bisogno del 
terreno. Cosi pure per distruggere le erbacce. 

Questo sistema, clic riduce la semina e la coltura alla massima 
semplicità, riunisce ciò clic di meglio vi sia: uso dell'aratura gene- 
rale del terreno durante la semina, e dopo l'Irrigazione, clic distrugge 
le piccole erbe e lascia sonico il terreno, in modo dn bisognare poi 
soli lavori superficiali e rincilzaturc, che con brevissimo lavoro la un 

tavolone, rendendo facile l'uso della zoppa a cavallo, evitando di 

laziono della germinazione, fuci-oddiie risalire legiiennenlo audio di 
quella del fondo ; ed in vantaggio di resister meglio ai calori estivi, 
come è prova indubitata. Il seme versato dall'alto al basso nel fianco del 
solco è un sistema americano. Il maggior pregio ili questo sistema 6 
la seni pi i cita; e quanto e come persuade nella esecuzione non può 
credersi so non si adopera. Tulli qui i umili signori dm lo hanno se- 
guilo nelle Maremme ne sono diiaramenle e completamente convinti; 

corno il formentone. E se in Grosseto n qualcuno non ò riuscita In 

escrnziono volontaria o involontaria, cioè per avere messo a coltura 
e seminato il cotono infra otto giorni e per avere passato il tavolone 
mollo leggiero senza produrre effetto, e simili. I.fl prova del sistema 
è il fallo materialmente a lutti visibile; cioè, die in circa sessanta 
ettari di terreni zollosi, nella tenuta di Darbnnella di S. E. il signor 
barone Bettino Ricasoli, dn mo seminati, ninna parte restò senza na- 
scere. In Grosseto varii amici mi dicevano, clic ivi io avessi dovuto 
seminare a mono volante per averne la nascita. Questo è un equi- 
voco che ognuno pub di leggieri conoscere, con andare a Barbanclla,. 



distante infra uu cliilomeiro, dove i coloni nati si vedono a filare. 
Dopo la semina , di segnilo a piccola pioggia avvenuta, quasi al- 
l'aseiullare, un tavolone in un giorno lia rollo la crosta b rimessa 
la superficie stritolala a due eitaridi terreno: con la semina al fonilo 
dei solchi apcrii conto il grane turco, per Tare ciò con le zappette vi 
sono bisognale quaranta donne. 

11 paragone del lavoro bisognevole e della spesa è eguale anche per 
le sarchiature, non potendosi pei solchi aperli fare uso della zappa 
a cavallo, elio in un giorno supplisce al lavoro di irenia individui; 
avendo trovalo il signor cimimcnilatorc Dev'incelili, che la zappa a 
cavalle fa un lavoro equivalente a quarantadue braccianti, ira lasciando 
nel calcolo il dippiii dei dodici che si di-bbono poi impiegare per ag- 
giustare la terra tra le piante dei filari; e senza pretendere esattezza 
di precisione in questo calcolo cosi fallo per poco alla prima, la pra- 
tica ne troverà senza dubbio un bene straordinario. 

Seminando nel fondo del solco, come si fa pel formentone, le radici 
troverebbero dura lerra senza lavorala. Seminando sulle porche o 
eresie dei solchi, olirceli!.- non si potivlibi- 1 ini-.il/.arc.si avrebbe il malo 
dell'asciultamento del terreno nell'estate, per il vuoto dei solehi che 
la porca ha nei fianchi, da fare soffrire il coione. Questo modo sulle 
porche credo uoiretdie essere applicato opportunamente solo ai 
terreni acquitrinosi; e quello nel fondo dei solchi aperli, come pel 
formentone, nel caso del terreno con molle zolle. 

Mettendo il seme mollo a Tondo l'ossigeno non penetra a dare 
movimento al germoglio; mettendolo sii pellicini.!, r.sciultandosi la 
terra mollo prima del tempo che ha di bisogno per venir fuori, non 
nasce neppure La giusta profondità la credo circa centimetri sette, 
che può essere usala per il metodo a fosseiii, essendo preferibile di 
metterne in tutla la costola uelle vaili; prof milita, nel sistema a solchi 
del campo spianalo, per come ho fatto in quest'anno e dello stipo- 
Bisogna avvertire che, specialmente in tempi di prezzi ordinarli del 
cotone, un terreno malamente preparalo non deve seminarsi, perché 
le spese di sarchiature più difficili Tra le zollo, o quasi impossibili 
per le gramigne, non possono venire ricompensale dal cotoniere, 
che in tali casi non si produce huono. Quindi non dehhono tenersi 
come prove gli esperimenti fatti in terreni non bene preparali e 
sonici , o da pochi giorni resi coltivabili. Noi per il cotono troviamo 
il miglior tornaconto nei terreni proprii tenuti a perfetta coltura con- 
tinuamente mondi di orbe e specialmente di gramigne. 

In riguardo alla quantità del seme da impiegare nel suddetto si- 
stema di semina a solchi un metro ira loro distanti , ed a campo 
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spianato, dica ognuno quel che creda, giacchi: io manifesto l'opinione 
di doverne impiegare almeno chilogrammi venti per ettaro nei ter- 
reni sabbionosi, c chilogrammi quaranta nei molto argillosi ; e pro- 
porzionatamente nei medii; perchè è a considerare che una porzione 
non nasco per immaturità : di ciò che- resta, secondo l'avvenire delle 
meteore, se nasce quello di sopra, non si trova Tacile di venir fuori 
quello di Tondo e viceversa In quella profondità opportuna a nascere, 
molto seme non si trova in posizione di germinare, o perche tocca 
per caso terra asciutta, o perchè non penetrato dall'aria, o perchè 
impedito da qualche zolla o simili. Di quello che nasce ■variati* 
sìmi animali ne tagliano il tenero gambo. Le poche gocce di pioggia 
seguita da sol cocente oe Tanno morir molto quando ancora è tenero 
con lo sole Toglie seminali. Nel cambiar queste Toglie, che nominiamo 
muda, ne muore; per cui il vero primo diradamento nonsi Ta prima 
che avesse due foglie oltre le seminali. ?Jè vale per ragione di con- 
tro il vedor mistero molto cotone, cho si deve talvolta attribuire a 
circostanze propizie; essendo preferi li ile le me re il lavoro maggiore di 
diradamento, anziché quello di vertere il campo con piante assai rare 
per circostanze contrarie avvenuto. 



X. — Sull'uso del tavolone per ricalcare e stritolare il terreno. 



L'utilità del ricalcamento del terreno è limitatamente conosciuta in 
Italia, o perciò si suole trascurare. In generale poi, l'uso o ne è 
malamente applicato, o detto in una secca e semplice idea, senza 
venirne a dettali; lncehè illustra diiarami-nle ili essere stato poco 
studiato. Questi dettagli invece sono numerosi e svariatissimi nel mio 
Comune e sono di certo risultalo e di remotissima pratica. 

Cosi pure, io credo, sia secco e non giusto il precetto elle si dì 
su ciò da un coltivatore Americano per altro distintissimo, trascritto 
a pag. 20 delle pubblicazioni della Commissione Reale; dicendo: 

< Prima della seminagione tutti i terreni destinati a cotone debbono 
" essere lavorati profondamente, ammolliti e compressilo ciò devo 

< farsi assai tempo prima, onde permettere allo pioggia di renderli 
t Termi t. Questo coltivatore parla non solamente di quei che fos- 
sero eccessivamente leggieri, ma li comprende tutti e vuole che 
la compressione preceda di assai tempo olla semina. 

Io To riflettere, che sino alla semina il terreno ancorasi ara, sempre 
migliorandosi a farsi soffice: ed il ricalcamento essendo un opera- 
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ùonc in controsenso di quella del farlo soffice. Biacchi! ira loro le 
operazioni agiscono l'una coiiira l'altra, diminuendone reciprocamente 
l'effetto, credo essere giusta la pratica dei Terranovesi,clie solamente 
ricalcano da) giorno della semina sino alla nascila. Chi ricalca il 
terreno, amiche far maggese, lo scema ; e chi fa maggese toglie 
il ricalca monto. Arare e comprimere, si tralterebbu di dare contem- 
poraneamente vita e morto al maggese ed al soffice. 

Se un maggese si perde o si diminuisce per la sola trascurami 
di non rinnovare te arature, come ila ognuno si sa , si diminuirebbe 
maggiormente con la compressione. I.a compressione col lui-olone 
si fa graduale, e sempre solamente quando il terreno si asciutta, stri- 
tolando e facendo succedere un avvicinamento meccanico sema im- 
pastatura . 

È vero che anclie comprimendo, durante a tra lo arature, col ca- 
povolgere la I6rra, si porla al fondo la uulrizione formata alla su- 
perficie del terreno, per servire imi r;i(liivile a^nrliienli; e si molle 
in posizione di rendersi più feconda In terra clic dal Tondo viene alla 
superficie; ma nessuno può negare, che senza la compressione, du- 
rante le arature, restando l'interno del terreno con dei vuoti, i salì della 
nutrizione, oltre di formarsi alla superficie, si formano ancora con- 
temporaneamente iti tutta la massa interna del terreno , per la mag- 
giore e più facile penetrazione dell'aria, che col calorico e l'umido 
sono pur necessari alla formazione dei sali nutritivi. Cosi si otliene 
completo il heru'lii'in delle araimv: piiicrliè in quel modo, la compres- 
sione ne diminuirebbe l'effetto; Iucche si direbbe hrnri inni fatti, i 
quali si sa che proilnconn stentala ogni vegetazioni' ndlivata; e par- 
lic<..];in!iento del cotoniere che li richiede ottimi. 

Dall'altro canto poi, centinaia di esperienze mi bau fatto conoscere 
indubitatamente, che il ricalcamento del terreno bisogna al cotone 
perche le sue radici In modo particolare soffrono gravemente dal- 
l'influenza dell'aria; e perciò soffrono dui vuoti che inevitabilmente 
restano nel terreno ben lavoralo, per i quali essa penetra, volendo le 
loro radici il terreno formo. Ecco adunque la deduzione del limito 
principale che separa i due opposti principi! premessi. Dover lavorare 
bene facendo soffice il terreno sino alla semina : ricalcarlo dalla se- 
mina in poi. È ancora importante il dover riferire, che certi profondi 
lavori eseguiti olire i limiti delle ottime colture, rendono cosi mobile 
e soffice il terreno , che nel primo anno non si può giungere a 
ricalcarlo por quanto ne bisogna il cotoniere; ottenendosene non per- 
tanto se non ottimo, sempre buono prodotto. Perù per tale smo- 
vimentò eccessivo, tanto bene venendo penetrato dall'aria, che rende 
ancora fertile lo nuova lorra venuta fuori, il terreno divenendo molto 
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più ricco di sali del caso ordinario, ne dà i compensi nei seguenti 
anni dove il cotone senza interruzione si produce maggiore del primo. 
Questo da noi avviene per lo scavo prorondo che facciamo per l'e- 
stirpamento della liquirizia ; perlocchc solo per il primo anno se- 
guente preferiamo al cotone coltivare poponi e cocomeri; i quali 
meglio si adattano al terreno cosi eccessivamente smosso. — E questa 
È la spiega perdio il sig. senatore cav. Colonna non ottenne quello 
straordinario raccolto elio sperava del coloni; in terreno attinia dopo 
estirpata la rabbia (pag. ini delle memorie ora pubblicale per la 
Esposizione cotoniera), e ciré può sperare negli soni successivi. Per 
questo principio dimostralo pai mietili avviene, die in Paclliuo negli 
anni die seguono quello dello scavato profondo centimetri sctlan- 
taseite, ottengono maggior prodotto crescente ; avendosene nell'in- 
sieme dei prodotti eccezionalmente maggiori, secondo annullila il 
dotto agronomo professore Inzenga (pubblicazione della Commis- 
sione Reale, pag. 251). 

L'applicazione dei due suddetti principii ni coturni re nel mio Co- 
mune produce le seguenti dettagliale pratiche: 

In generale non doversi mai ricalcare il terreno quando è ancora 
umido; perchè, cosi impastandosi, so ne perderebbe il maggeso in 
opposizione alla facile peuelrazione delle radici; volendo il cotone 
l'avvicinamento di contatto uiei'ciuiicn solamente, stritolando piut- 
tosto che impastare quanto è possibile. Quindi noi non ricalchiamo 
di motto nel giorno della semina il terreno che ancora umido s'im- 
pasterebbe a fonilo, ma [tassiamo il tavolone una volta solamente, o 
al massimo due, secondo il bisogno, nel caso che si temesse di esservi 
poeti umidità relativa alla germinazione ; e io facciamo per ricalcare 
e stritolare la parte superiore, dopo alcune ore quasi all'asciuttare del 
terreno, quando si vede die la superficie non più impasti ; che al- 
Irimenttjli molto asciuttata, oltre del male della perdita dell'umidità 
per la evaporazione non racchiusa, il terreno non si presterebbe al 
facile stritola mento. 

I,a ricalcatura nel terreno la facciamo sempre con uu tavolone, 
ed anche, al bisogno, in ogni modo con qualsiasi semplice tavola 
legata con funi. Il tavolone bisogna che sìa lungo due metri, per- 
chè se fosse maggiore non toccherebbe in alcuni punti, ed in altri 
ricalcherebbe di iwillo alterando il terreno. I.a larghezza proporzio- 
nala, per tali motivi, ho trovalo regolare che sia di ce mime tri quaranta 
circa, e la spessezza di circa centimetri sci. Si sono trovate utili le 
convessità di circa centimetri due per lungo e per traverso. Vi si 
meneranno due sbarrette di ferro Incavate dentro la spessezza del le- 
gname, con anelli negli estremi, ritorti in unico pe«o, in modo da 
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restaro verticali, poco sporgenti in avanti ma enlro i limili della spos- 
ina ilei tavolone, situandoli; ognuna a circa centimetri tren tacimi uè 
distante dalla estremità; ottenendosi cosi la facili!» dì essera tirato 
da due o anche ila uno animali?, le^to e»n funi, u con catene; po- 
lendolo del pari vallare sullo sopra scnsa ostacolo . quando si volesse 
raschiaro la supevlicie di'! terreno col laplin sporgente della tavola. 

Il tavolone, die è il nome dui legname in magazzino, dovendo avere 
regolarmente il proprio nome, credo e propongo elio irli si dovesse 
dare quello dui Comune dove si usa con tanti ritrovati di ripieghi e di 
adattamenti. Esso si trascina sul terreno prima per lungo I solchi col 
carico dì due uomini all'incieli. tr ; ,t;eiiemlosi curi fimi legale agli 



affondi col peso, allora si passa una prima volta carico di un sol 
uomo per abbassare le parli aile, e se ne dà un altra per traverso 
immediatamente con due, aggiungendovi, se bisogna, il peso di un 
succo pieno di terra. Spesso trovandosi un solo uomo si supplisce 

Se il terreno è umido si passa una sola prima volia secondo il 
caso nel giorno dopo in semina, carica leggermente di un solo uomo ; 
giacché in particolarità l'uso maggiore de! bisogno pur stritolare la 
superficie, inip-ileiulmic l'evaporazione ivi nere staria, farebbe Anziché 
bene, molto male. 

Se il terreno non irriguo è. arido, e specialmente se di collina, e 
più se argilloso, e se spira vento secco c se si semina con pioggia 
di stentata necessaria quantità, ma non copiosa, allora il tavolone si 
deve passare prontamente; sempre però quando la superficie non 
impasti; e nel secondo ebinm passarlo un ahi a volta o due. por evitace- 
la pronta evaporazione nel terreno ; eil nllrn volta o due si darà dopo 
circa una settimana. Per meglio precisarne l'uso, si avverte, clic il 
tavolone si passa in Ire periodi: il primn immediat > alla semina, nello 
stesso giorno o nel seguente secondo il bisogno ; il secondo nel tono 
giorno, o anelli: si anlieipn nel secondo giorno nel coso di asciuttore 
nel terreno ; ed il terzo circa noi settimo giorno, o quasi al nascere. 
Si passerà altra una o due volle quando dopo molti giorni si vede 
indugiare a nascere per mancanza di umidità; in tal caso invece di 
rompersi le pinmieine, si veggono uscir fuori con prontezza ina- 
spettata. 

Si passa ogni qualvolta avvenendo pioggie il terreno sta per 
asciuttare; che sempre racchiude l'umidità, e stritola la superficie 
in opposi/ione a far erosta : Questo caso di pioggie debbe ossero 
adempito rigorosamente, e da ciò debbono pure dipendere i tre- 
periodi anzidetti. 



Vedcsi bene quanto questo procedere 6 di accordo coi principi! 
premessi, continuando sempre a dare altro ricalcature con il tavo- 
lone a misura che il terreno cun il trascorrere dei giorni va smettendo 
l'eccessiva umidità; che se tulle le anzidette passate di tavolone 
si dnssero nei primo e secondo giorno, il terreno impasterebbe 



DOSI, i quali annullano naturalmente i vuoti interru e non divengono 
aridi, ha meno esigenza. 1 salibionosi asciutti ne abbisognano più di 
quest'ili limi, por non fare succedere pronto asciuitamento nella su- 
perficie. 

In generale poi ne è ma^ioiv l'esigenza n<-\ terreni argillosi, che 
quantunque hene acconciali eresi pos;ilii!monti> soffici, non elidono 
mai gl'interni vuoii se nonché col solinindeamenlii. E le avvertenze di 
procedere secondo Io stalo dello asciuttare in questo qualità di terreni 
sì dehhono ritenere con mn^'itu-c iitterizioiie, perche qtiesli lerreui 
con l'umido s'impastano seriamente; oltreccliè poi in tollerale si sa, 
che un laverò qualunque che si fa al terreno argilloso ancora umido 
produce quella unione, che lo rende ;issai furie r|oaiidii si asciutta, e 
riesco molto difficile a ridurlo miovamcnto soffice. 

Ove il terreno per irascuranzn -ì è molto indurilo, e nel caso 
dell 'irriga zi mi e falla dopo la semina, dove la terra quasi asciutta è 
alla a poter ricevere il tavolone, se ancura non appaiono molle pian- 
ticelle, è utilissimo darvelo con frasche legale di solto, che slriloumo 
il terreno rompendo la crosla nella superficie; eresia che fanno 



Dopo 



giorni, vidi nascere il cotone in un terreno, che era cosi asciutto 
che dicevamo di non poter produrre la germinazione, avendo anche 
stritolate possibilmente le dure zolle. 
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Nel caso clic vi siano nel terreno lolle piuttosto piccole c dure, che- 
non possono essere rollo dagli erpici, i! tavolone mediocremente le 
trita. 

Quando ila noi circa alla metà di marzo si semina all'asciutto in ter- 
reni non irrigui, allora si passa il tavolone una sola velia leggermente, 
per non appianare multo il terrene; lasciandolo nella faciliti ili assor- 
bire meglio l'acqua pluviale , e per prepararlo in moilo da potersi 
prontamente perfezionare con altro passato dopo l'avvenire di qual- 
che pioggia. 

Oltre dolio continue esperienze da altri e da me avute, elle hanno 
stabilite lo pratiche suddette, per maggiore convinzione espongo al- 
cuni fatti che fanno rilievo nella mia memoria: 

11 sig. Carlo Navarro, autorevole in queste colture, ora sono due 
anni, trovò mollo asciutta olire il bisogno una porzione dei suoi ter- 
reni irrigati ; e dolente so ne tornò con la quasi Cortona che quivi 
il cotone non poteva più germinare 11 trascurato colono, che mala- 
mente avea eseguilo gli un) ini ricevuti, seminando immediatamente, 
vi fece lavorare con il tavolone duo animali di continuo per una 
intiera settimana , passando il terreno forse dodici volte. Il cotone ivi 
nacque, e produssi' di ogni altro in altre pari ci mutarne. Questo 
caso è simile a quei sopradelti col tavolone carico ili tre sacchi ed un 
uomo, da me utilmente usati in quest'anno. Cosi U terreno ridotto 
trito e polveroso, abbisogna di meno sarchiature, te quali si fanno 
con moltissima fucilila; in modo che talvolta per poca nascita del 
cotone, abbandonatane la coltura, le rare piante si fono vedute quasi 
completamente criocere fnillilicnrc: e eoi soprnvvi-nlrc delle pioggie 
anche la crosta si produce meno resistenti! alla nascila dello piante. 

A me accadde, sono forse anni venlisei, come cennai nella mia 
memoriolla del 1851, Che ìu una metà di terreno non irriguo, piut- 
tosto argilloso, passato il tavolone dopo i sette giorni, il cotone vi 
appari tostamente; mentre in un'altra mela trascurata involontaria- 
mente, non se ne vidde nata neppure una pianta. 

Ciie le passale del tavolone dato al terreno quasi asciutto siano 
un bene maggiore in rapporto del numero c del peso nei limiti della 
ragione, lo prova il fatto, giacché ove dopo la semina si voltolano [ 
somari, ricalcando ili molto il terreno, succede una nascita più 
pronta e copiosa e di migliori piante. 

Tullociò riguarda la collina a campo spianato con la semina a 
volala, o pure a pizzico entro solchi di segnilo all'aratro, trovandosi 
in ogni caso facile l'applicazione degli opposti due principi! sopra 
dimostrati. 

Oli stessi principi! applicati alla semina a fossette producono la 
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necessità, che, dopo io scavo c riinossionc della terra della superficie, 
vi sì versi prima l'acqua necessaria, e poi si niella il seme, ed indi 
gettarvi dell'altra terra soffice; invece del tavolone clie ivi non può 
aver luogo, in altro modo valendo lo stesso, si ricalchi una o due 
volte col piede, o con la mano ae sia terreno leggiero; elio se al- 
l'inverso, prima visi mettesse il seme e la terra, e poi t'acqua, spesso 
il cotono non germinerebbe ; clic noi diciamo si a/fanausse; o male 
vegeterebbe net terreno impastalo, il quale .indurendosi si oppone 
al progredire delle radici; olirci' eli è formerebbe la crosta nella su- 
perficie, richiedendo poi diflicolià e lavoro per toglierla. 

Per evilare tali inconvenienti siaru noi cauli a non sopraccaricare 
d'acqua il terreno nelle irrigazioni; nel quale caso vizioso si dimi- 
nuirebbe parimenti di molto il maggese nel soillce dei terreno. 

l'or pari molivi noi pratichiamo l'irrigazione dopo la semina perla 
sola necessità della larda stagione, quando delusi della speranza di 
una pioggia possiamo ottenere l'acqua delia diga; soffrendo spesso 



sarchiature, fncendo maggiori spese ed rivendo minor effetto. 

Da mito l'anzidetto emerge, clic l'opposizione di taluni, appoggiane" 
alla loro esperienza il non bisogno di-I tavolone, li a base, elio, i 
la coltura è limitala ai terreni freschi, o con abbondanti acque d 



avolone, che io un giorno percorre circa due ettari di terreno, 
lo l'utile lavoro di stritolare la superficie mentre la ricalca, 
ce ancora molto risparmio di spesa nell'annullare la crosta 
iccialmcnte fanno nei terreni con argilla le piaggio posteriori 
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alla semina; e nella distruzione che fa di tulle quelle pircole erbe 
nocive che sì trovano nate quando si dà l'ili Lima passala quasi al 
nascere del colono. 

Il cilindro, credo, non sarchile adatto come il tavolone. Ques l'ul- 
timo può e suole andare assai presto sul terreno ; stritola più eho 



norme siip orioni] cu te ilair, di comprimere il terreno non lutlo ad 
lina volta, ma pari passo allo smettere dell'umido eccessivo, che 

E per lutto lo anzidette ragioni mi rivolgo pregando quelli fra i 
moltissimi signori coltivatori del cotone in Italia, i quali onoreranno 
e compatiranno queste potere pagine, che volendo usare modi diversi 
di semino e colture, una piccola porzione sia in tal mudo trattala per 
averne dei paragoni in con ira siali il niente utili nello coltivazioni di 
nuove piante. 



XI. — Sulle sarchiatine, rincalzature e diradamento. 

Il precello generale, che può essere di sufficiente norma ai Ben- 
nati agricoltori, è assai breve e semplice : mantener sempre il ter- 
reno nello da qualunque erba, e sodico, dalla nascita lino ai primi 
d'agosto; rincalzare mano mano, dal meinenio clic la pianiolina in- 
comincia ad avere olio foglie, sino a luito luglio. 

f dettagli coordinali alle par lieo In ri là sono i seguenti ; 

Nei terreni argillosi, e più negli aridi, lo piante richiudono di es- 
sere sarcliiiiìe appena naie, senza ammettere diluzione oltre di giorni 
olto, massime se naie in mesi calorosi. In questi ed in lutti gli altri 
terreni, con la prima sarchiatura e sino che lu pianto avranno duo 
foglie oltre le seminali, si farà il solo lavoro di estirpare le orbe, 
praticandolo leggermente dove le stessa suini \ itine, giacché, essendo 
cosi piccole, soffrono toccandole o movendone la terra laterale. Gli 
argillosi rìchiciliino iiiki Pirelli atura <> rincalza tura da descriversi; ogni 
giorni quindici gli aridi nei mesi calorosi, ed in ogni giorni venti 
negli altri mesi, o quando sono almeno mezzanamente freschi. Dalla 
seconda sarchiatura in poi si opera franco ad estirpare le erbe e lo 
gramigne alla possibile e prudente profondità di poco più o meno 
di sei centimolri. 
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Si badi di sarchiare il Colone in questi terroni Mieliti quando si 
crudo che non vi siano erbe, per non farlo indurire, perchè sempre 
si deve estirpare qualcuna die vi si trova, immancabilmente bisogna 
rompere il terreni j dove vi fossi: ernsln. o fossi' meno soli] ce, con dei 
colpi quii e là [i i ^ si h i ] ;n^;is !■ r ricini alle piante: bisu;!na far sueo'.leru 
lo spolverio tanto utile ul cotoniere, approfondando le sarchiature 
sino a quattro centimeri; per ciò fare sì richiedo tanto poco lavoro, 
che i Terranovesi lo fanno con una tale celerità come so le, braccia 
fossero mosso da macchine , e camminando talvolta in modo che 
io seguendo ì lavoratori ho dovuto avanzare il passo ordinario; por- 
tocene sono bastalo talvolta da tre a sei opere per ettaro. 

La rincalzatura nel periodo suddetto deve Tarsi con l'avvicinare la 
terra, di quattro centimetri circa di altezza per velia, non trascurando 
di darò i primi colpi per smuovere la terra attorno la pianta; ope- 
razione da farsi cm franchezza e |i resta mente, due adoperando duo 
colpi per smuovere, ed altri duo per rincalzare; mettendo attenzione 
di evitare die la genio non pratica si addormentane, col dare otto o 
dieci celpi per farne la rincalzatura a regolare tronco di cono, senza 



io asciutta lo insieme della massa della terni, la super- 
Ice per il passaggio del tavolone, e per le sarchiature, 
or ultimo completamente negli ultimi di giugno , ac- 

lerra per l'ultima volta a rincalzare, e da allora in poi 
i non si tocca; non preducendo erbe tali terreni , e 

tale epoca di molto proporzionatamente sviluppate le 
)è ivi le semine si fanno noi primi di marzo. Se nvve- 

pio-gia estiva, questa eccezione min avrebbe più luogo, 
jlibero e rincalzerebbero questi terroni aridi ugual- 



che tardi sviluppano, si possnno dare sino a tulle agosto. In pari ter- 
reno molto salso io nel precedente anno ue diedi utilmente nel 
due di settembre. 

In generale, specialmente nei terreni non umidi ed argillosi, le sar- 
chiature si soglion dare alla poca profondila di centimetri quattro, 
sulla base che il terreno debba essere slato ben preparalo, o che il 
passaggio del tavolone ne abbia stritolato per cosi dire coinè la farina 
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la superficie. Noi ni proposito usiamo il dello, che il coione non ri- 
chiedo di aver fatto maggese con | u sarchiature, ma trovandolo ese- 
guilo dalle arature, vi si debbono poi solo esiirpare le erbe, e legger- 
mente muoverne la superficie. Ed io mi sono fermato vario volle nel 
vedere confermala dal fallo questa verità, quando, per rarissima ger- 
minazione abbandonalo il cotoniere, lio visto le pianto fra quella 
polverosa superlini; rrnscere e produrre mollo bene, e quasi com- 
pletamente, come se vi fossero state datti delle san'hiaiure. 

Nelle semine tardive di questi terreni le sarchiature si danno più 
continuate, e so sono noi primi di giugno, bisogna anche darsene un 
paio in ogni giurili rbulìei, ìivendiiiie Jntn quali'una, cioè, la seconda 
anche dopo soli giorni olto. Per inversa ragiono noi allunghiamo il 
tempo tra le sarchiature quanto più è precoce la semino, ed in tempi 
meno calorosi. Il seguitare a darne o non in agosto dipende da varie 
circostanze che ne potessero o non ritardare la maturila.; cioè, non 
darne per rigoglio eccessivo, o per giusta ve-ctazìfim.' dui cotoniere; c 
darne per incompleto sviluppo.il presto ripetere delle sarchiature si 
richiedi: parimenti quando (lidie circostanze qualunque ne hanno fallo 



del terreno, bisogno dare una sarchiatura, principalmente negli ar- 
gillosi che fanno la crosta tanto malefica al cotoniere. Renelle rara- 
mente, quando succede la contrarietà di pioggic smodale che inon- 
dano i terreni, allora bisogna dare, specialmente a quei argillosi, 
prontamente al quasi asciuttare unozappaiura come nei vigneti, almeno 
por il momento tra lo piante ed attorno, por restituire al possibile 
il maggese al terreno sino ad olto centimetri circa di profondità; giac- 
che la ricalcatura dello parte sottostante non nuoce in [specialità al 
cotoniero. Se avvenisse la disgrazia di non trovare prontamente dei 
lavoranti, sino ad indurirsene la superficie, basta che almeno il co- 
tone si trovasse a due foglie oltre le seminali, bisognerebbe assolu- 
tamente romperne con pesanti zappe la eresia, nulla interessando se 
qualche pianta morissc.escciònonsi praticasse, mitosi perderebbe; 
a quasi nullo valendo le sarchiature senza rompere la crosta attorno 
la pianta. Talvolta mi e toccato di fare in un modo cosi esageralo, ma 
utile, che i lavoranti credevano di dover morire utile le pianto. Ma in 
questi e simili casi di estremi bisogni si fanno le prove un giorno 
prima, perchè il coione che soffro si conosce fra mezza giornata. In 
alcune crosto veramente indomabili vi ho passato una prima volta coi 
lavoranti delle zappette taglienti, ed avendo cosi raffinata la crosta si è 
rotta con un secondo passaggio a grossi colpi, [.ontano dallo piante 
poi si tira franco con larghe zappe di venti centimetri. 



Digilized by Google 



50 ■ 

Nei terreni mollo fregili o acquitrinosi, e maggiormente se pingui, 
come di bonifiche e simili, In Irascuranza della sarchiatura, anche 
sino che le piante del colono avessero sei foglie, non reca malo sen- 
sibile, crescendo erbe' e colono; ma è sempre cosa migliore darvela 
alla prima, ottenendo senza dubbio sviluppo maggiore dello pianto. 
In qaesti terroni la semina si fa dal 10 maggio al 10 di giugno, ri- 
petendo il cotone ni'll'iiiinij seguente; e quantunque le sarchiature 

mese. Ivi non più se ne danno dopo ii luglio, e so il bisogno lo ri- 
chiedesse per la molta erba, nell'agosto si darebbero, noi diciamo 
a rad* terreno, sema far maggese, estirpando anche volendo le 
grosse orbe con lo mani: giacché lavori in agosto influiscono a 
faro tenere le piante, e porcili fucili, spirialmentu iii'i terreni freschi, 
a lussureggiare, ed a far cadere delle capsole e fiorì. 

In questi terreni, al bisogno, le zappature si possono dare anche 
profonde, riceve n dune del bene per l 'evapora zinne che ne succede, ina 
credo non esservi di liisugno farne olire centimetri dodici al mas- 
simo. Ter altro, le urbe cho muoiono non abbisognano di tanta pro- 
fondità, e le canne palustri c simili, per come è detto nell'articolo 
Sui lavori spentili nei terreni ili boni tìrhe. non si possono distruggere, 
e tagliandosi spesso a non molta profondila se ne ottiene lo scopo 
d'intristirle seriamente. Non facciamo rincalzature in questi torroni, 
por non impedire l'èva porzione ikll'umidità. 

Tutti i terroni tra i limili estremi suddetti, degli acquitrinosi o 
degli aridi, sì sarchiano e si rincalzano più n meno nei varii modi, 
secondo che si avvicinano all'uno o all'altro estremo- 

11 caso più spesso è quello di convenire di estirpare lo erbe alla 
prima, giacché cresciute si richiede moltissimo lavoro, e ne suc- 
cede nocumento alle piante. 

E ; a cori do le semine a libri ira lorn disiami si invsenlu il v.-niiasgin. 
elle quante volte si trovassero nel terreni) molte gramigne o altre 
orbe, che non si fossero potute estirpare e raccogliere, allora, in- 
vece di andar suggello a speso straordinario per distruggerle con lo 
zappette, si avrebbe l'agio ili sarchiare il cotone, so non con la zappa 
a cavallo, almeno con la zappa a mano larga vanti centimetri. 

Il diradamento non si fa mai quando il cotono è a due foglio, 
tranne il caso, die per sbagli di semina, e per tempo propizio di 
germinazione, le piante sarebbero envzìriiiulmeiile mollo avvicinale; 
e ciò non pertanto, non se ne farebbe nei terreni salsi od in quelli 
acquitrinosi, dove cause maggiorine fanno morire diporti, giacche io 
tulli i terreni,!! più nei salsi, ne muoiono facilmente per l'avvenire di 
poca pioggia, e pel sopravvenire di caldo sole. Ne muoiono nella muta 



che è nei nascer* delle vere foglie, dopo le due seminali. Cosi te- 
nero ancora no tagliano il fusticino gli scarabei, le luuiachello, eec. 
Il grillo-lalpn e piccoli vermi ne rodono lo tenere radici. Quando 
e a quattro foglio si fa un diradamento taic, da lasciarne dal 
doppio al triplo di quelle die debbono riiuaniTe definitivamente. 
In ogni sarchiatura pai se ne vanno diradando sino a elie se ne lascia 
il giusto numero quando il cotone è circa od olio foglie. 

Il lavoro bisognevole per le sarchiature, diradamene e rincalza- 
ture, 6 massimo per i terreni freschi , e minimo per gli aridi, che 
può essere con appressi inai ione limitalo in giornate di lavoranti da 
venticinque a cioqnania por ettaro. 



XII. — Sulla distanza delle piante. 

In generalo le piante mollo vicino meno ramificano, poco 
fruttificano , c lasciano cadere facilmente le capsole, specialmente 

secco od altre meteore contrarie. 11 lasciarli' Innlane pio del bisogno, 
farebbe avere in effetti un poco dippiii di prodotto ad ogni indi, 
virtuale pianta, ma nell'insieme il terreno darebbe minor prodotto, 
perchè la doppia disianza dovrebbe produrrò il quadruplo per polere 
ricompensare il numero dello piante che così diverrebbe non !a metà 
ma la quarta parte : e tulio perciò debbo trovar base dalla esperienza. 
In cerio modo gli sbagli che si fanno nell'assegnarc lo distanze alle 
pianto, quando veramente non se ne allontanano di mollo, producono 
poca diminuzione di prodotto: ed in vero quando si mollono davvicino. 
al minor prodotto d'ogni piatila, si supplisce co! numero; quando 
poi si allargano di più dell'indiivinaln equilibrio di distanza, al nu- 
mero dolio pianti' che diminuisce, si supplisce con il prodotto in- 
dividualo d'ogni pianta. 

Gli esporti sogliono però adottare nelle coltivazioni la vicinanza 
delle piante, senza uscire da certi limiti, perchè in lutti fili eventi 
contrarli sia di poco sviluppo delle piante, sia di morirne molte, si 
troverebbero nella giusta distanza ; mentre se si trovassero a maggior 
distanza, avvenendo simili eventi, le pianie diverrebbero assai rare, 
ed allora la differenza in meno del prodotto sarebbe non poca. 

E lo stesso principio applicandolo alla disianza delle pianto nei 
filari , o al numero da lasciarne In ogni fossetta sopra descritta, 
avendosperialineiHeconsólei-azinne.che i filari per entrarvi la zappa 
a cavallo, e le fosselie per passarvi gli animali carichi d'aoqua, deb- 



iKino avere una distanza maggiore di quanto se ne richiedo dalla 
pianta del colino, ne produce un curio bisogno di compenso con 
l'avvicinare ira loro le piante nei filari, e coi lasciarti due o tre piante 
in ogni rossetta, c non una. 

La esattezza della calzante espressimi corrispondente alla espe- 
rienza, trascritta a pag. 10 delle pubblicazioni della Commissione 
Heale, detta da un distintissima coltivatore americano nelle Indie, di 
« lasciare le piante tra loro distanti in modo che al loro compioto 
« sviluppo su ni! intrecciano leggiermente i rami > è di guida com- 
pleta senza potere avvenirne dubbi. 

E per mettere i nuovi coltivatori nello stato di poterne applicare 
il principio, è necessario annunciare, clic : 

In generale i terreni argillosi fanno piccolo piante al paragone dei 
sabbionosi, e perciò in quelli bisogna che si menano d'avvicino, spe- 
cialmente se aridi, o sterili o di collina. 

I lavori ottimi che si possono introdurre sono elementi favorevoli 
ad accrescerne lo distanze; ma queste distimie si debbono aumen- 
tare quando del maggior crescere ve n'è una certezza. 

Da tali principi! i: dulia esperienza in posso dedurre con appros- 
simazione, doversi dare nelle colline argillose ed asciutte uno distanza 
media, coni pensata me nte per lungo e per largo, di centimetri qua- 
ranta tra pianta e pianta, e di ottanta centimetri nei terreni di prima 
classe a suo luogo descritti. 

Bisogna porcili dare alle medie qualità medie d stanze. Lamia pianta 
d'irsuto, fotografala nella Esposizione, stava alla disianza di centi- 
metri 70 circa con le altro d'inlorno. 

Oltre delle distanze clic sopra si prescrìvono per regola generale, 
sono come eccezione li' seguenti distanze : 

Nei terreni acquitrinosi, o di bonifiche, o freschi di prima classe, 
dove per convenire la ripetizione a colono nell'anno che segue, si 
debbono ottenere frutti maiuri anche fra il mollo bagnato delie piog- 
gie alla fine di autunno, per evitare l'infracida mento col dare più 
aria, bisogna mettere le piante a maggiori distanze. La maggiore di- 
stanza per pari motivo debbo essere accresciuta in ragione dei climi 
più freddi. 

Tiri terreni aridi dove si può avere l'acqua d'irrigazione uno sola 
volta negli ultimi di giugno, e dove non si vuole ripetere il cotone, 
se si dasse la giusta distanza, le piante percorrendo il tempo regolare 
per il loro sviluppo anderebbero alla tarda maturità : per cui deb- 
honsi mettere ad una distanza di centimetri Ironia, producendo così 
mediocri piante e quantità di cotone, ma a tempo opportuno ; giac- 
ché l'inverno e le piogge fanno molto male alle piante basse. 
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XIII. — Stillo sveltamente o cimatimi. 

Svenare vaio rompere con le dita o con le unghie l'estrema parte 
della pianta. Questa operazioni' si eseguisce ordinariamente spezzando 
da due a quattro centimetri della parie superiore del centrale luslirino. 
11 De Fourni'j ilice esservi la stessa discordia per lo svettare: 
Noi diciamo che ciò avviene perche diverse specie esigendo o 
non di essere sveliate, dai niltivalorì delle regioni diverso, dove si 
coltiva o l'ima o l'altra esclusivamente, si seguo l'uno o l'altro lire- 
cotto eon esclusività. In Terranova fortunatamente no coltiviamo duo 
specie, l'una delle quali esige io svettare, e l'altra non lo vuole; da 
me molte volte entrambi coltivale, ed ora anello di continuo so- 



lendo il cotone erbaceo fra quei elio non hanno bisogno della ci- 
matura. Tale precetto è ancora multo succo e sterile, perchè con 
semplice idei generale si nominano le Specie che lian d'uopo di svol- 
tamento; uguale per altro ai delti di altre opere estere, dove, in quello 
che l'ammettono, si leggono le sole parole: ■ ri coione bisogni delie 
netti/mento. » Essondo questa una operazione di coltura, elio tra- 
scurata dove se ue richiedo, può fare diminuire il raccolto da un 
sesto a metà; ed essendone le esigenze svariate e molle, dai miei 



crcscimonto dello scollatura, e la pianta senza divenire sensibil- 
mente ramificata, fruttifica molto meno dello altre rimale. Né av- 
viene altrimenti negli asciutti, deve ancora vi si esìge assolutamente 
la cimatura. La qual cosa fa conoscere per questa specie non essere 
Verremo di vegetazione erlmrm, clic Introita per soverchia pinguedine o 
abbondante umidità si sviluppi! nella pianiti del coione, come altri dico 
parlando in generale. 
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Il siamese da noi generalmente non si cima, quantunque si trovi: 
in terreno fresco, perciò nei non freschi o negli aridi non se no col- 
tiva, Iranne elio non \i fosse l'opportunità di potersi più volle irri- 
gare; in lai caso non avrebbe neanche Ijìsu-iio dulia cimatura ccceiio- 
nale; ed io ho l'occasione di porgere ad esempio il fatto positivo 
della mia coltura in quest'amie, eseguila nel terreno spesso inon- 
dato nell'inverno dalle acque dei lago Coccanico, e dove nell'estate 
si trovano alla paca profondi!» di centimetri cinquanta; in questo 
terreno anche perchè pingue, l'irsuto fattosi rigoglioso, di altezza 
generale oltre il metro, senza lo svenamento ha bene sviluppati i 
rami laterali, e non al grado di abbisognare la cimatura, carican- 
dosi invece copiosamente di frutti. 

Dell'uno e l'altro caso opposto ne ha prodotto convinzione com- 
pleta la vista delie piante da me rimesso alla Esposizione dei cotoni, 
con analogo rapporto dimostrativo, inserito a pag. G del volume delle 
Memorie degli espositori. I soggi di piante esposte sono stali : 

Un fuscello di 4 piante di erbaceo, cimate e divenuto ramose, 



Uno di due piante di erbaceo degenerato, da noi nominato pipino; 
l'una delle quali cimata vedendosi ramificata meglio dell'altra, Ta 
conoscere che questa specie esige l'assoluta sveltalura aitchequando 
si degenera. 

Uno di sci piante ili siamese, tulle non nmaieo bene ramificate; duo 
delle quali elio si trovavano molto avucinati' alle altre, quantunque 
sono meno robusto, e mollo rialzate, perchè si vedono parimenti 
bene ramificale e carichi.' i.rupoiYiona lancine di fruiti, fanno cono- 
scere maggior aleute il non bisogno della cimatura di qucslaspecie. 

Ed in lai terreno assai fresco e pingue, senza cimata, è stata colti- 
vata l'ima delle sei piante suddette di siamese, che 6 stata scelta e 
disegnata per far parte delle puliMi^nioiii di questa Esposizione; per- 
chè bene ramificala senza eccesso di lussureggio, e copiosamente frut- 
tificala, come sì vede, quantunque alici frulli, come si osserva nei 
punti mancanti, si trovavano raccolti all'epoca dello estirpamento. 

Ho visto però dei casi rari in cui il Siamese per eccezionale umi- 
dità e per straordinaria pinguedine nei terreni acquitrinosi, si sia di 
mollo intenerito; e fattosi lussureggiante, produrre pochi frutti; bi- 



sognando allora una cimatura in molle parli, con mollo lavoro; che 
per evitarsi, si è falla con risolute profonde falciature, facendo in- 
tristire e possibilmente fruttificare la pianta. Ha questi casi per 
l'irsuto sono rarissimi, non essendo avvenuta neanche nei mio terreno 
di quest'anno umido e piagne. 

bisogna distinguere però la cimatura assoluiamenle necessaria 
nell'erbaceo, per farlo ramificare e meglio fruttificare, anelie quando 
è di stentata vegetazione in terreno arido senza avvenire pioggia 
eslive, da quella rara ed eccezionale nell'irsuto, il quale, senza la 
stessa, sempre Tamilica, facendovisi solo per toglierò il raro rigoglio 
e la tenerezza estrema. 

SÌ tenga presente dai nuovi coltivatori, clic nel ilnbliio di doversi 
o non svettare l'irsnlo, [intrehliL'in si'ediere l'allennaliva ; fiacchi; 
gli fa male, diminuendone l'inalzamene, siilo quando non è di fertile 

Per quanto posso dire, per l'esame fallo in questo anno, del Soa 
Island da me coltivato, ed osservalo insieme al I.uigiana, Nuova 
Orleans e Jurael nelle moltissime piante mandale all'Esposizione, 
specialmente per essere staio incaricalo dal Giuri di esaminarle, 
sembrami che tutte queste specie vogliono essere trattate per la ci- 
matura quasi come il Siamese. 

Sin qui e stato dello principalmente ciii che di diverso si richiede 
dalle duo specie. 

Si aggiungono ora delle notizie di pratiche riguardami i diversi 
terreni, e le epoche, come anche dei generali precotti che possono 
ad entrambi le suddette due specie riguardare : 

I terreni sabbionnsi freschi inclinano ad alzare facilmente oltre la 
giusta misura i rami del cotone; e cimandovisi la parie centrale, 
rimano matura, bassa o fruttificante, alzandosi di molto i .celti la- 
terali con pochi o niun frutto, bisogna, quando ch'i avviene, mozzare 
con molta persistenza anche lo cime laterali, cominciando dalle cen- 
trali verso il quindici luglio, ed in ofini settimana proseguire nelle 
piante che manifestano un rapido innalzamento; essendo miglior cosa 
prevenirlo, cimando due volte la settimana quaii'ln se ne vedo la dispo- 
sizione prossima; proseguendo poi nei rami laterali a misura che si ve- 
dono con rapidità edi moltostiperaré lapartecenlrale, pertuttoagosio, 
od anche nei primi di ^otleinbre. Quanto più teneri; sono le piante di 
eccezionale rigoglio, tanto più profondamente si mozzano ; e se si 
vedono persistenti a rigoglio straordinario, allora in settembre, ed 
anche in ottobre, si può falciare sino un terzo delle cime; nel quale 
caso se si trovasse erbaceo malamente adallo in terreno fresco c* 
molto pingue, odello stesso anno dissodato, difficilmente si giun- 
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gercbbc a darvi riparo efficace. Per come cennai nella mio olomorfa 
del 1851, nel 1H50 in terreni multo freschi, nei cotoni di cnii-ambu le 
speMe, per la tenerezza delle piante, o per la disposizione cne ne 
hanno in quei sabbinosi, lo stra ordina no scirocco fece caliere nel 
2i agosto quasi per intiero le console secondarie ; o quantunque era 
«talli completati l'opt razione della cimatura, pure, mollando di nnovo 
le pianto che in tali terreni hanno sempre dei teneri getti, fra pochi 
Giorni io vidi in copia dei nuovi frulli, che, in piante di lauto rigo- 
glio, tosto ingrossarono, e li raccolsi Ih novembre. Nel I8i9, in 
quella slessa contrada di Birillo, cheè nelloa noi limitrofa Provincia 
di Noto, per fare maturare le piante, e quindi i frutti, iolefacea svet- 
terò per l'ultima volta al dieci settembre, quando le primo capsole si 
frano cominciale ad aprire; sembrando ciò strano a bello primo ai 
circonvicini coloni, ì quali vedutone poi il vantaggio non lardarono 
di seL'uire il mio esempio. 

È mollo meno la necessità di svettare le piante nei terreni argil- 
losi, giacché (ostesse non producendo rigoglio eccessivo si caricano di 
maggiori frutti, che difficilmente losciono cadere, e con anticipa- 
zione maturano. Negli stessi terreni spesso bisogna cimare nella 
sola parte centrale, proseguendosi gradatomene in ogni scttìmono, 
a misura che le pianto diverse ne manifestano lo necessità, dai 
primi agli ultimi df luglio; nel qualo ultimo periodo si smozzano 
tulle, comprese quello che rimongono bosso, e non inosirono an- 
cora verun principio d'innalzamento, sp<-ci;dmcnD se posle in ter- 



In generale, il bisogno di svenare cresce a misuro clic le piante 
sono più avvicinale, e viceversa. 

Se per un molivo qualunque si dovesse dare una irrigazione in 
luglio, prima s\ farebbero nasceri) le conseguenti nuove erbe, poi Si 
darebbe la sarchiatura, curando di non lasciare di iroppo indurire 
il terreno con l'asciultameuto, ed i min ed io tornente dopo dovrebbe 
farsi lo svenamento. 
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Sono queste da noi cose decisive, o di una evidenza incontrasta- 
bile, perché, come le altre, sono cITeiio di non interrotte esperitine 
che da tempo remolo si ripetono a migliaia. 

La svoltatura debbo essere di maggior nsn nei climi freddi, dove 
il maturare k più lento; nei quali la sfrondatura può essere utile, 
specialmenie se le foglie si potessero destinare per cibo ai bovi. 11 
tirare per poco te pianto lasciandole ritte, è per altro bastevole ri- 
poro per fare aprire tutte le capsole fra giorni otto in ogni tempo. 
Si tolga il dubbio per gli esperimenti fatti e riusciti nel precedente 
anno ncH'Italij del Nord, che venuto il freddo noti aprissero le cap- 
sole quasi compiete, giacche del siamese l'ho meglio vedute aprire 
coi geli di gennaio. 

Tatto ie svoltature clic possono bisognare per ogni ettaro di ter- 
reno si possono comprendere nei limili di giornate di operai da 
quattro a dicci. 



XIV. — irrigazioni secondarie e pioggia estive. 

Eccettuando i terreni molto acquitrinosi e quei molto umidi le 
irrigazioni soronlarie, uioilei'.ilainenle date secondo i casi e le specie 
del cotone die si coliisano, producono sempre un bene. L'irsuto, 
indipendentemente se ne avesse avuto o non nella semina, ne ri- 
chiede qualcuna o due noli' osiate dal giugno all'agosto nei terreni 
freschi, ed una in ogni mese nei lewoni asciutti: in alcuni terreni 
aridi s'irriga anche ogni giorni quindici; ma in tali terreni il semi- 
narcelo è un volere forzare la nalura, giacché vi sarebbe propria 
la destinazione dello erbaceo, specialmente se vi siano gramigne, 
per evitare le più irrigazioni che le aumentano e le rendono indo- 
mabili; e per l'irsuto non adatto richiedendosi molte spese, le molte 
irrigazioni sfrutterebbero ancora il terreno considerevolmente ; ed 
è questo forse il motivo per cui nella piana di Catania, che salii il 
primo tesoro cotouifero d'Italia, ripetendo il cotoniere un secondo 
anno nello stesso terreno, non si ottiene ottimo raccolto, dove ir- 
rigano anche mentre si raccoglie, e nei terreni con gramigne vanno 
incontro a molte spese senza poterle distruggere. È una delle cose 
rilevanti nella coltura del cotone, il sapere irrigare solo quando bi- 
sogna, producendosene anche minore spesa di sarchiature. L'umido 
maggioro per le eccessive irrigazioni che si danno, avendo bisogno di 
maggior proporzionato calore, è anche un elemento contrario al cre- 
scer presto ed al maturare delle piante. 
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Frattanto è bene che si sappia, clic i'ìrsuto, tranne che si tro- 
vasse coltivalo dove natura non lo vuole, nei terreni aridi, non, è 
che mancandogli per circostanze qualunque le irrigazioni, perirebbe, 
come sarebbe per il riso e simili; ma in lai caso meglio trattan- 
dolo con lo estirpamento delle erbe, u con sarchiature e rincal- 
zature movendo il terreno, si farebbe se non ottimo, buono, di- 
minuendo solo il prodotto, secando i casi, di un quarto o di un terzo- 
ordinaria mente, ed eccezionalmente sin'ancho di metà. L'irrigazione 
per l'erbaceo non è una necessitò neanche per la semina. I terreni 
non sterili, non secchi, di pianura, bene lavorati, basta che l'in- 
verno non sin sialo si-arso di y'u^'/n;, |inulucono senza l'irrigazione 

piccoli terreni scampoli a chiuse, ove si distendo il letamecìrca ogni 
anni olio, i quali, non essendo quasi mai irrigati, si mantengono 
pingui, e danno completa produzione. 

Nei latifondi, dove i lorreni non s'ingrassano giammai, tranne 
che non fossero umidi, una seconda irrigazione migliora sensibil- 
mente l'erbaceo, e si è trovata utile darvcla quando la pianta è 
circa ad otto foglio nei terreni non freschi, e quando la semina si 
è fatta senza irrigazione, cioè, tra gli ultimi di maggio e i primi di 
giugno circa. E nei terreni di una cena poca freschezza, ed in 
quelli non fruscili seminali culi la irrigazioni', adoppiamo l'aunafQa- 

allo cirea un palmo. Una pioggia csliva nell'erbaceo, anche non 
copiosa, supplisce bene alla irrigazionu. In generalo poi, tanto per 
l'erbaceo, quanto pur l'irsuto, è tostato di solfrimento o di rigoglio 
della pianta, ebe è vero, si può conoscere meglio da chi ù avvezzo 
a vedere colture di cotone , che determina con positiva materialitiì 
di Tatto, se deve o no darvisi una irrigazione. 

Talvolta potendo accadere di ottenere l'acqua in mesi posteriori 
se ne potrebbe prolittare per irrigare anche sino agli ultimi di luglio, 
nei soli terreni non fruscili, e negli aridi forse anche sino al dieci 
agosto, u quando il cotone non e bene sviluppato, nè ben condi- 
zionato ; altrimenti il lussureggiare in quel tempo farebbe produrre 
minor numero di frutti e ne farebbe di molto differire la maturità. 

In ogni caso, quando le pianto hanno sofferto, e si sono, diciamo 
noi indurile, per dilaziono di qualche sarchiatura o altro, tranne che 
non fossero slate eccessivamente trascurato, la irrigazione rimotte 
con certezza quasi tutto il male avvenuto, potendosi irrigare in 
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lai coso in ogni tempo, cioè <la quando io piamo sono a duo foglie 
sino a lutto luglio, o dieci agosto se il terreno sia arido. 

L'eccesso dulie irrigazioni produce debole il filo del coione. I.o 
avere meno umidità del bisogno lo fa forte bensì , ma aspro ossìa 
lanoso. 

In tempo di aridità da rendere incompleta l'apertura dello capsole- 
nel principio del raccolto, quando II cotone è maturo, con una irri- 
gazione leggiera, come por una pioggia, invece ili lussureggiare, fa 
vizze in parte lo foglie , e ne affretta c completa l'aperlura delle 
c.ipsole, col darci cotono più pesante. 



XV. — Cenno delie malattie e delle in/Utenze atmosferiche 



Prefisso io n dire solo ciò che se no sa nel mio paese, dichiaro che 
essendo noi sin'oggi digiuni della conoscenza delle malattie del cotone 
e dei varii vermi devastatori, profitteremo a studiarli socondo se ne 
dice in varie opere estere. 

La malattia che solamente conosciamo e. una specie di critto- 
gama, nominata la mszvra o pere, elio mostra nere lo foglio, e con 
punte bianche. Viene da qualche nebbia o da umidità eccessiva, e 
le piante di molla lenoreiza ne vengono attaccalo a preferenza, 
od anche talvolta si vedi; ammanto il cotoniere di collina. Una irri- 
gazione, dove si può dare, quasi con certezza disturba ed espello il 
malo. Una o più zappettature con colpi forti qua o la do fare spol- 
verio, dato prontamente sai principio della malattia, con l'intervallo 

dannò notevole, come si osserva nelle pianto cariche di frutti che 
io all' uopo mandai alla Esposizione. Tali piante si vedono cariche di 
animaletti bianco-verdi, come grossi granelli di sabbia, e le foglio 
sodare ib i proprio umore. Alenili assicurano, die la zolfurazione 
corno nelle viti è rimedio infallibile. 

Abbiamo veduto ancora, benché raramente, il cosidelto moscone, 
che secondo io ho osservalo, consiste in un ingrossamento della ra- 
dice strozzata dal terreno secco estremamente argilloso e malamente 
preparato; o perciò questa malattia si verifica solo nel terreno non 
irriguo , trovandosi spesso un verme entro l'ingrossamento, che forse 
vien prodotto dall'umore carceralo e guasto; vedendosi cosi ad un 
trailo morire dello piante anche adulte e rariche di capsole. 
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XVI. — Sul raccolto c modo di trattarlo in magazzino. 

Le aride pollino senza irrigazione cominciano a dare le capsole 
aperte all'ultimo ili agosto, e sogliono terminare nei primi di ottobre. 
1 terreni ili medie qualità o ili pianure cominciano al 15 di settembre 
e terminano nei primi di novembre. -Non protroendo la semina, anche 
i terreni ottimi sogliono dare il prodotto intra questo periodo. In 
npui [iiihIii, generalmente la quantità maggiore si raccoglie in ottobre. 
In tale mese parimenti molto se ne raccoglie di quello coltivato nei 
terreni assai umidi ed acquitrinosi. 

Nei contratti si suolo stabilire, elio nell'ultimo anno di Atto si deli- 
bano lasciare i soli terreni a cotone nella prima domenica dopo 
l'undici novembre. In tal caso, se le capsole rimaste son poche, un 
giorno prima si raccolgono por farle aprire in casa con leggiera 
stura ; e se sian molte, come succede facilmente nei terreni acquitri- 
nosi, allora otto giorni prima si tirano lasciando ritte le piante, 
rompendosene naturalmente le radicene, per vedere tosto aprire lo 
capsole anche con l'avvenire delle piugjie, bastando per ciò fare un sol 
giorno di sole. Noi corso dell'afflilo, volumi) ripetere la coltura del 
cotone nello stesso terreno per il seguente anno, se sia erbaceo 
si seguiterà a raccoglierne sulle piante sino alla fine di novembre, 
n dopo, od anche poco prima a seconda chi; si vedessero o non inlraci- 
dare ie capsole ; e se sia irsuto , e se le piante non sicno basso, si 
potrà proti tiare a raccoglierne anche sino a (icimuio, poco temendo 
questa specie lu pio^ie odi freddi, per quelle capsule almeno giunte 
a duo torri del loro completo ingrossamento. Una o due delle prime 
pioggie le fan bene, perchè le maturano e rendono la bambagia più 
pesante; le alire souo i[uasi indifferenti, eccello perii quando cadono 
di continuo per diversi giorni. 

Noi lo sogliamo raccogliere una volta la settimana , dovendosi 
prendere le sole capsole complet.inienie aperte per trovarsi meglio 

mal 6ane e pòco buono, le quali sf possono unire con quello dolle'ul- 
limc raccolte, che diconsi cipsiik rimami?, che sono più piccole o di 
corto Ilio. Tutto l'altro che sarà il migliore, per due lerzi circa dello 
intiero, potrà formare la buona qualità del raccolto; nulla interessando 
se vi sia compreso del cotone varialo di colore per effetto delle pieggie, 
basta che il filo sia di uniforme lunghezza e maturo; dovendo spe- 
cialmente servire per tessuti dipinti; per come diceami il Giuralo sig. 
Felice Chiesa, che, con gli altri proprielarii di grandi stabilimenti ila- 



nani signori cav. Ercole Lualdi e cav. Eugenio Cantoni, diede lami 
lumi Lilla Esposizione; trovando poi di aver dato esali" ogni giudizio 
l'egregio presuli ine ileU'Assi-ienzinne [■oiìiiult.i ili Vnni li«ier. 11 seme 

come qualcuno raramente fa,' di fare raccogliere da qualche indi- 
viduo «vanii degli altri in ogni settimana delie elisolo scelte qua e 
là. Gli uomini o le donne che raccolgono, si legano un piccolo 
sacco al cinto, e vi mettono il cotone che estraggono dalle capsole. 
Il siamese naturalmente, con poca cura che vi s'impiega, non si at- 
tacca di pozzetti ili foglia seeca. Per ciò evitarsi dall'erbaceo bisogne- 
rebbe che sì raccogliesse presto la mattina, lecchi; e strano a pre- 
tendersi in fatto ili gratuli estivazioni. Per altro le buone macchine 
sgranatrici mandano via questo piccole parti di foglie, togliendone 
prima moltissime il crivello di roccia usato in Terranova. 

Se la raccolta della giornata è asciutta si mette a mucchi nel 
magazzino, alti anche un metro, voltandoli Dna volta al giorno 
o meno; e dopo giorni otto si mette il cotono definitivamente a 
masso alte anche tre metri, senza tema che riscaldi. Po giunge ba- 
gnato si distendo nel magazzino all'altezza di trema centimetri, e 
si rivolta tre o quattro volle al giorn.?, diminuendi» l'operazione se- 
condo il bisogno; o pure, avendo l'opportunità ili metterlo al sole, 
jier poi ammucchiarlo quando sarà stimato asciutto come 11 primo. 
Delle volle, per maggiore sicurezza, lj masso intiere poi per un 
giorno si distendono su di un piano o terrazzo. 

Il raccolto noi lo paghiamo a peso: Ordinariamente e stato per il 
passato a lire quattro per ogni quintale metrico, aumentandosi anche 
a sei nelle ultime raccolte. Un uomo ordinariamente no raccoglie 
un terzo di quintale metrico al giorno, avendone di già acquistala 
qualche anno ili pratica : Qualcuno ne raccoglie anche un quintale. 
Per essersi nel mio sol Comune nel precedente anno coltivato circa 
ettari ottomila di terreni, il prezzo del raccolto vi si aumentò per 
una metà di più dell'ordinario. 



XVII. — S'illo sgranamento. 

Il cotono si può sgranare immediatamente dopo il ricoltn, metten- 
dolo al sole per uno o due giorni, senza però eccedere nell'asciul- 
tarlo, porche asciugandolo mollo il suo peso viene a soffrirne, bisogno 
asciugarlo solamente sino che si presti bene al lavoro di sgranatura. 

I.e macchine nuove lo sgranano meno asciutto di come io richiede 



il manganello, loceliò è un guadagno per il maggior peso che il col- 
tivatore ottiene dalla bambagia. Paragonando il peso di una massa di 
coione dall'ottobre alla primavera, vediamo esistervi una differenza, 
Ira i due perìodi di tempri, di circa un decimo; che si può attribuire 
con approssimazione, per 8 cent, si seme e per due centesimi olia 
bambagia. Quando per min conveniente asei ut lamento il colono si ri- 
scalda uélla massa, e si trascura di rivoltarlo, tutto i! seme muore 
e si Iros a quasi generalmente vuoto e nericcio nell'interno ; però 
non si è mai verificalo il caso di incendiarsi: La bambagia allora 
subisce qualche alterazione iil-I colore, <■ perde forse sino anche eirca 
un sesto del suo peso, essendo essa poco sensibile a diminuire di 
peso; dovendosene sempre attribuire ai some la maggior mancanza. 

L'erbaceo nello sgranamento dà da! 2tf al 38 per cento di bam- 
bagia netto ; e l'irsuto, dal -25 al 32. 

Il manganello, dicono i pratici, rompe il filo; ma per poco, in modo 
che l'occhio non l'avverte; però il danno che cagiona il manganello 
è di lieve momento in paragono di alcune macelline a seglto che lo 
stracciano a pezzi visibilmente. Lo macchina di Hacartìiv, costruita 
da Piali o da altri, è la migliore. 

Lo spesa dello sgranamento con il manganello si può calcolare in 
media a due scudi per ogni quintale ili rotoli centociuque di bam- 
bagia nella ; pagando grani dodici siciliani per ogni ìh'sh di poco più 
di chilogrammi cinque col seme; corrispondente a lira dodici circa 
per quintale metrico sgranato. 

Una delle piccole macelline dì Slacartbv Piati, per la quale alla 
Esposizione si diede il premi» della medaglia di argento, fu da me 
esanimala e sorvegliala per il corso di un mese in Terranova, affine 
dì conoscerne la convenienza : Tre donne in un giorno produce vono 
venti chilogrammi di bambagia netto dal seme; e si pagavano per 
cadauna donna centesimi ollaiitarinquo al giorno; tocchi* corrisponde 
a lire dodici e centesimi setlon la cinque per ogni conto chilogrammi 
sgranalo; io stesso prezzo circa del manganello. 

Sono disceso a tanto dettaglio perchè si è conosciuto che in al- 
cuni stobilimcnii di sgranai la tura prendono ere essi vani onte di più 
del prezzo suddetto ; avvertendo i coltivatori del cotone costare tale 
macchina lire diiooento in fabbrica, ed ìillre lire quaranta circa per 
trasporlo e tult'altro sino die giungesse nelle mani del compratore. 
Essa è di facile maneggio ;t mano, riesce diriicile a guastarsi, e facile . 
ad acconciarsi. Per ottenersi si deve scrivere all'ingegnere meccanico 
signor A. Gautbier in Torino, con vaglio di lire duecento, il quale 
ne e incaricalo dalla Commissione lleale cotoniera. 

Lo sgranamento poi con le macelline stesse, c di altre di maggiori 
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dimensioni col ntoioro a vapori;, secondo i lunghi esperimenti da 
noi falli olla Esposizione, costa molto meno; ed uno stabilimento 
perciò con tale forca, e mollo meglio col motore d'acqua, dove no 
esistesse, produce un guadagno fuori limiti all'intraprcndilorc, ed 
una grave perdila al coltivatore trascurato che manca di proiìt- 
tarne. L'esimio mio amico signor Felice Chiesa, Giù rato dell'Espo- 
sizione, caldo patriota, elio ha un interessante opificio a Rivarolo 
con molli sgranalo!, mossi dall'acqua e dal vapore, per sua cor- 
tesia ini ha messo in posizione di valutare come proprie esperienze 
le coso suddetto, o non dirsi approssimale congelili re. 

La bambagia s'imballa falcaiidnla con i piedi eiilro sacelli che con- 
tengono circa un quintale di peso per uno; il seme poi si mette a 
mucchi di qualunque altezza in luoghi asciutti , senza pericolo che 
l'ima o l'alleo venissero in niun modo a soffrire. Lo macchine per 
pressarla non sono cose dei piccoli coltivatori. 

Il seme superfluo alla risemiua, in quintali meirici diecimila circo, 
in Terranova è slato in miti gli anni comprato per intiero dai Maltesi, 
elle lo danno ai buoi, alle capre, ai cavalli ed agli allri animali, i 
quali ne mangiano avidamente, e divengono con questo solo nutri- 
mento mollo grassi. Il prezzo medio è di lire dieci eirca per quintale 
metrico. Bisogna superare delle dimenila sul principio per avozzar- 
veli, polendo essere quesio cibo assai uiile nell'inverno nei paesi 
dove il lerreno si copre di neve. Dei donagli sul modo come l'u- 
sano i Maliosi ne pubblicherò in appresso quel lanlo che po Irò sa- 
perne, potendo ora assicurarcela da uni idi asini destinali a) trasporlo 
dei semi comprali eziandio ne mangiano. Nel in Malta, diceami 
il mio amico signor Scipione Aion che trovava guadagno nell'indu- 
stria del burro che otteneva lidie vaei'heehe erano intiera monte man- 
tenuto con seme di cotone. Chiedendo io come potea essere cosi grassa 
la carne di nero che vi vidi, misi rispose, perchèingrossallcolsemedi 
coione. Colà non vi sono che aride rocce senza erbe ; e la quantità 
del seme, che annualmente comprano in Terranova, è una verità ed 
una notizia assai seria per non potersi mettere io dubbio tale uso 
di mangiarne gli animali generalmente. Il seme buono do semente 
può avere il prezzo doppio, o al massimo triplo nei bisogni, per lemolle 
ricerche. 

Pel netiameolo del cotone si fa uso in Terranova del crivello di 
roccia, il quale pulisce il cotone dalle piccolo foglie e dalla (erra 
pria di sgranellarlo. Desso è del diametro di metro uno con l'al- 
tezza del cerchio di legno di circa centimetri venti;, ripieno a rete 
di maglia centimetri dne; con fune di budello del diametro circa di 
■re millimetri. Si usa stritolando fortemente e presto il cotone a- 
sciuito con le mani, appoggiando il crivello tra la pancia ed ilmuro. 
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XVIII. — Avvertente speciali sui terreni satei. 



presentano anche degli svantaggi, die io descrivo affinchè i coltiva- 

Essi si caricano dì fruiti assai di più di lutti quelli di altre uguali 
condizioni, e resistono maggiormente alle contrarietà delle meteore. 
Onesto elemento, unito a tutte altre ottime circostanze, ha Tatto tal- 
volta alzare sino a chilogrammi 1 100 di cotone sgranato per ettaro 
la produzione della nostra contrada di Passo di Piazza, dove le acquo 
a contini. 50 di profondità sono cosi salse che nessuno animale ne 
beve in nessuna circostanza, e lo efflorescenze saline sono piuttosto 
copiose. 

L'irsuto è la specie adatta, ma dopo alcuni anni di coltura dal bo- 
nilìcaiiietitu vi si è poi utilmente coltivato anche l'erbaceo. 

In questi terreni riesce difficile la germinazione, essendo obbligati 
di fame la semina a rossette dove il salso è molto. L'esame del 
grado d'umidità necessaria per la semina quasi sempre c'induce in 
inganno, essendo poca ed insufficiente , e sembrando uguale a 
quella di altri terreni che per tanto umido farebbero germinare il 
cotone certamente. Quando il salso si fa a rossette, bisogna mettervi, 
secondo il bisogno, più o meno acqua, essendo meglio la potabile ; 
ma di qnella sopradescritta del lago Coccanico ne ho trovato sempre 
proficuo l'uso. Una pioggia dopa la semina riuscirebbe di gran bene. 
Nei terreni eccessivamente salsi, in quelli che non producono niun 
nitro vegetabile, il cotone si fa so non ottimo, buono o mediocre; 
ed io ho vinta lo difficoltà della germinazione col seminarlo nel 
eentro di terra non salsa trasportata, riempiendo piccolo buche 
entro il terreno salso, di cubo circa centimetri dicci di lato, ver- 
sandovi anche dell'acqua. 

Sarebbe cosa opportuna fare uso in questo caso dei semi talliti. 

Siccome per l'avvenire delle piaggio aumentano lo clllorescenzc sa- 
line, clic fanno morire molte delle tenere piantoline a due foglie, 
cosi per la semina a fossette con terra non salsa da altrove portata 
si evita questo male. So non si sia us;it<>questo npiejjti, e se il seme si 
sia di poco bagnato per la preparartene della semina, morendo le 
prime piante ne nasce dell'altro. 

Dove il salso. è veramente eccessivo, ed il terreno ha dell'argilloso, 
le /olle s'indurano di molto, e f|uei coltivatori che non hanno di ciò 
esperienza farebbero delle spese eccessivo e sproporzionate per di- 
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struggerle. È per ciò conveniente Tore qaelche si pnò confalìca or- 
dinaria, o seminandosi a fusseile reso soffici ni possibile, trala- 
sciare le alire zolle. Dove i terreni sono anello mezzanamente sciolti 
questi ostacoli non s'incontrano. I terreni salsi per altro producono 
pochissime erbe, e l'esistenza delle zolle non porta quell'imbarazzo 
delle molte erbe, cho in ordinarli terroni non si possono fra mezzo 
estirpare. 

La maturazione poi min larda eccessivamente. 

La produzione clie prometti' la vista delle piante diviene sempre 
maggiore, perchè in questi terreni le piante si caricano maggior- 
mente di capsolc, senza lasciarle radon;. Iiem 1 ingrossandole e malu- 
raudole in tinte le logge con cotone mollo pesante. 

La coltura dei terreni salsi richiede maggior calore, e questo ar- 
ticolo il perciò direno principalmente per lo contrade di marina, e 
maggiormente por la Sicilia, dove sin oggi la coltura ne è stala li- 
miiaia in pochissimi Comuni. 

In ogni caso, iti paragone degli altri terreni, Insogna seminarli 
circa giorni quindici più tardi , avendo bisogno di maggior calore ; 
sviluppandosi per ciò anche più tardi, col mostrarsi spesso eziandio 
jncschini sino a luglio o agoslo,- si elevano in settembre senza lussu- 
reggiare; supplendo a tulio per la tendenza che poi hanno di ma- 
turar presto. 



XIX. — Esposizione, latitudine e distanza dal mare. 

L'imposizione da noi si può dire i lidi ITe renio. La nostra piana nel 
vero senso non ha esposizione con la sua dolce pendenza infra i! 
mezzo por cento a mezzogiorno. In quel clima, che nell'estate il 
cotone soffre nello arido colline , erodo potergli essere favorevole 
l'esposizione non soleggiala. In tali terreni nei primi di ottobre non 
si trova più colono a raccogliere, anche so la temperatura si fosso 
precocemente di molto ribassala. Ne siano prova le colture a co- 
lono a tramontana nella collina della ciltà, che bene producono 
proporzionatamente alla qualità dei terreni. (Juesio fatto che io ho 
avvertito ed annuncio, che i; contrario af precisilo dato da ogni ope- 
retta, dicendo di non coltivare il cotone tuff esposizione a tramon- 
tana, eredo sia utile conoscersi dai culiivatin-i dei climi caldi, non 
solo per non abbandonare tanta parto di terreni cotoniferi esposti al 
nord, ma per conoscere ancora di speras maggioro raccolto di come 
noi terreni a mezzogiorno di pari qualità ; e tale precotto, valendo 



a molle alture , non comprendo 



più gradi (li lalilmliini cotii^nmln in marina infra chilometri quin- 
dici , sin dove veramente non si vede sensibile differenza Questa 
connetto me lo completa principalmente la conoscenza della vallata 
ira Mazzarino e Barrati-anca in Sicilia, nel mio Circondario, e quella 
dello Maremme Toscane e la marina di Notaresco in Provincia di 
Teramo, dove ho molto dimoralo da questo aprile a oggi, la prima 
distante chilometri da trenta a trontacinqnc dal mare, e lo seconde 



11 cllrailamonto ili'lt, inoliala natila, oil i lui ulì [vr Linieri» illilfumidilà enlru I 
turai solchi, con colmarti u poco per volta per come lo II aveva avvertili. Vlddl 
lIcniTalmoiile epici coloni previ dalla imilolliache viene dnll'umidllA In Terra- 
nova, uni descrillo 11H c ani* pomi cnL' iirlicolo. e uli Ilo "olio esserne la princi- 
pato causa l'nvorno fntln la muiiina tii.iJI., pn -tuia-, i-«*>iulusi dalo mano ell'isumlo 
a goltaro suiti' pia Ilio wpp,> medili. imr.'nlo pieno ili (niella terra polvi'roia asclulla 
conio si la ili Tcrranowi. . In- nodiial e nr< cominciai 11 lavoro, l'ojcln ub diressi 
lellom dicendogli, elio te la malajlia il fotse di mollo aumeniala, si dovrebbe la 
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XX. — Cenno sulla vita della pianta del cotone. 

In Inni gii anni e p ri noi p almcnle nei poco piovosi nello Inverno, 
e nei terreni sabbionosi non umidi, vediamo rimesso molle piante 
del coione dell'anno precedente^ malgrado il movimento ricevuto 



cattivarne ccnlinaiii ili i-Ilari. I" mollo uc sporo, ivi-ndinic veduta In multo ca- 
lorosa promura m:l mori li?* imo signor Antonio tjirigolli , il quale mi venne a 
trovare a limaselo, <• poi con tamii gciiiih'iia mi condusse » disiglielo, f nel 
suol pudori tlfHn loti u la di s,. ri-mino ed in nitri quattro suoi oi|ir-rim™il. 11 signor 
Giuseppe Mori, olio tin (alto lo colluru soprailotic rullo colmino ma rommano e noi 
terreni salsi , che meritamente ha avuta la monitorie onorevoli' in quelli prima 
Imposizione coli HiiLin-iL. il [pialo ha puri: a su» din'iiono la vnala vallo di terreni di 
ot Uni» qualità nominata il .lima presso Follo urta, proprietà do-h illusi! issimi .dimori 
tomaiorl di Siena, ovo pure visitai gli i-spr'i i tjurnlh . oltre doli' opporlunllà del 
torroni Mesi « dei mezzi, e adorno <T intelligenza o il' 
quosll dot) i Ignori, che anche mi chioserò di potermi seri 
olio furi) «oli piacerò, u por altri che mi tacerti uwervare 
hanno destinati per le provo i migliori torroni ed i 



betollo anche in Casllglloni, con Inllii modi ini. .Iti eli 
certo al massimo, o lo speso al minimo, (li pari inter 
«perline nll elio mi lece ossorvaro In Campitila l'orai 

L'avere io ara vedute pianti' di bininosi-, bonchò AC. 
nellllalla supcriore, mi ronfcnlia nel coni-cltri .sulla n 
di poterli qui ancoro culli vare II cotono, che lo avev 
nato dal Giuri, ne esaminai lo piante, i cotoni o le i 
delle v lille per poterne esaminare dello attrai ma oi 



dai fusti por gli urti dell'aratro dove si replica il cotone, veden- 
dosene maggior nomerò fra !a stoppia del grano, dove si 3\> una 
sola aratura con l'aratro comune clic non taglia col vomere. La me- 

manifestarne il min parere. *i riclinnuin.i ,il pri.pn.sili) tulle lo idee elio cennal 
nel discorsa in Grosselo, e ii . lln scenda ]iarlf di quella lelto nell'Accademia del 
la conrcilieiiKi del eliton urli! Murr.iniut rwrnM, e sulla Guida del 
io le seguami avvertente: 

ione dei Comuni Ji Brescia, Pavia, Chiori. S. Eu- 



CliC succedi! poi per "perai L'ili' lui'L'calin'.i. ci uè. nil perdere di rigaplio 0 di 
■ ■ eco e si tende, in osi rnn dori l inierna 

0 succederà col disturbo dui freddi, e più 
a gennaio, compreso quelle giunte a duo 

1 nuli fu oppurl il umilili" da luro dalo, 

!0 del clima, dicendo che. non e-sendo aperto le capsule in 

ottobre, noti era più [v-silalo . perai" sndicn'iile calore per farle maturarci Biac- 
che le capsule ri alaste, elle pni I11H1: r.i irai seni l'Illuse ed aprirono con leggiera 
slufu, diedero colane d,l luto e da imi giudicalo maturo. 

Noi i[iiande duM.iauio ripetere la coltura ilei coturni nello slessa terreno, ni va- 
nendoci inle casa, die .suole essere Houli acquitriliasl, ne race ti S \ io Ilio sin anche 
in febbraio; cun aprirsi nnitu, prima le cap-ole .se succciluiio L'eli. So vogliamo 



nolrarala venulazione, quando alloro le pigine limisi :> r nulla nialeflcano lo ca- 
psule: II! Mollare risai a la mente imene in sotleiìilire. ecc. ecc. 

Non è adunque una nuova pratica eie lo propongo, ma un case che annual- 
mente avviene nel nini paesi.', cssuml.i intii l -, r ,„ii l i;iriii, e qui s.ii'Otdio cune si- 
stema primariu e u,encral.v cioè, di mare tali mezzi per le enpsoli! cbq nnn Si 
aprissero spenninoci e giudicarle munire per aprire sema bisogno di calore. 

Non delibo qui ripetere unta ul.i elle degli alln artìcoli ha riuuardo a quello 
argomento, sulla coni euieiizu di ripetere il cilone più anni ni'lln stesso terrena, 
Ollonere con Kli tatuali proiii un inlroilo nette straordinario, la convenienza di 
dover fare entrare In ogni lampo la coliura del colono uollu varie rotazioni 
agrarie, ecc. ecc. 
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contrada Mignechi, io ti 
fra la stoppia estirpata et 

Si presentano a ciò de: 
go crebbe si udì a re quali 

Con questo secondo 



maggi e degli 
o maggiori, 
o di vita del coione 



ato nel 1819, nella 
r Nardo Calandra, 



coltivalo col metodo 



delia potagione, è vantaggio l'antiriprire 'li un mese circa il ricolto, 
l'avere la produzione più abbondanti 
quella del primo anno, le capsole pi 



1 Terranovesi non vi hanno fatto nessuno studio, forse perchè 
quei terreni principalmente nella piana hanno i dati negativi a tal 
coltura. Non pertanto io rapporto le poche cose cho ivi si sanno 
per le naturali e parziali annue riproduzioni che ne succedono ; 

Conviene farne la semina a fossette, o a filari con solchi o altro 
metodo, o non a mano volante, per potervi senza difficoltà lavorare 
con le zappature noi secondo anno. 

È necessario che il terreno contenga pochissima argilla , e non- 
sia umido, e che lasci facilmente sfuggire le acque pluviali, per te 
quali le radici marcirebbero nell'inverno. 

Che ove si abbia il beneficio dell'irrigazione se ne farcia uso 
verso il mese di giugno, dopo cominciata la nuova vegetazione; 
giacche di una parto del cotoniere citato di Calandra, che fu prima 
irrigato, non se ne riprodusse neppure una pianta, mentre col primo 
metodo, niuna pianta peri; vedendosene degli altri casi uguali. 

Che si dia una sarchiatura immediata dopo il raccolto, ed altre 
tre circa distribuito sino alla line di luglio, come se fossero vigneti, 
dovendo Taro rincalzatura quelle che cadono in giugno ed in luglio. 

E si poli ad oncie quattro circa di altezza in marzo o aprile, per 
non penetrare i geli nella parte più vitale della pianta. 



Riassunto di un discorso sulla convenienza della coltivazione del 
cotone nella Provincia Grossetana e nelle Maremme Toscane, 
pronunciato dall'ingegnere dott. Giovanni di Bartolo, alla pub- 
blica Adunanza della Società Agraria di Grosseto, nel 24 aprile 
1884. — Presieduta da Sua Eccellenza il signor barone Bettino 
Ricasoli. 

Per il misto interesse della Patria comune o del vostro individuale, 
la mia coscienza sento il deijito di avvertirvi, essere la contrada ed 
i terreni vostri cosi eminentemente cotoniferi , da divenire tesoro 
immenso di ricchezza, di molte decine di milioni di lire annue. Se 
un menomo dubbio su ciò io ne avessi, con prudenza piunoslo ve ne 
annuncierei la semplice probabilità, o la mediocrità della speranza, 
senza cimenlanie la opinione ; ma la cosa tanto chiaramente veden- 
dola, se la presentassi dubbia, mi resterebbe di peso alla coscienza. 
Io sono al caso di potemmo dare franca assicurazione, porche dal 
1836 ho coltivato il cotone, e dal 1351 ne scrivo (Aiiund* di agricol- 
tura siciliana, fascinolo 2). 11 mio territorio poi è stato da tempo im- 
memorabile ampio campo di esperimenti su- d'ogni terreno, nella ri- 
levante tisi l'usi 'in i» media ili filari tremila annui. 
■ In Terranova per il cotone sono entrati in quest'anno sei milioni 
di lire. La cultura del cotone, per gli attuali prezzi, lascia tanto gua- 
dagno nolto, quanto presso a poco e il prezzo capitale del terreno 
eollìvato. Questo annuncio, che alla mente si presenta tanto ardito 
ed esagerato, credo divenga tosto convinzione dopo il calcolo se- 
guente : Il coione prima della guerra d'America aveva il prezzo come 
quattro ; ora lo ba come sedici. Da questa idea naturalmente so ne 
produce l'impressione, clic il prezzo divenuto quattro volte del primo, 
ossia quadruplicalo, dovrebbe dare un bene quattro volte maggiore. 
Ma la cosa non è cosi : sul prezzo antico di quattro, tre venivano as- 
sorbiti dalle spese di Ulto e di coltura, ed il guadagno o residuo 
nello restava uno solamente : Sul prezzo atiuale di sedici, le speso 
di fitto e di coltura essendo egualmente tre, il residuo di uno che 
.allora restava, non è alzato a quattro, ma diviene tredici ; che lo 
diminuiamo ricucendolo a dieci per t'attuale aumento dei prezzi 
.delle opere manuali. 

Si vede bene da ciò esser questa una circostanza molto seria ; non 
brattandosi dì un semplice aumento di prezzi, ma di una anomalia 
mollo esagerala, ne li 'accresce re al decuplo il guadagno netto di una 
coltura che con i tenui prezzi si giudicava lucrosa. 



Ed avvi Ancora altra ragiono: che ai terreni «itimi il fittosi suole gra- 
vare sempre meno ilei ricolto proporzionalo che producono, avvenen- 
done un bone maggiore all'affittuario. I vostri terreni di colmate sono 
di questi, dei quali noi abbiamo poca quantità, e che giudichiamo mi- 
racolosi; attribuendo agli slcssi il comiiu-iamenlo di comodità di al- 
cuni del mio paese. E ne appoggia maggiormente la convenienza a 
doversi coltivare a cotone, il caso di non esser qui tali terreni an- 
cora conosciuti sino al (trailo di quanto sono capaci ili prodnrre, per 
cui i pressi di affitto per i quali si potrebbero ottenere li giudico circa 
al decimo di come oro si piiprinn in T>rrainìv;i. Né vi infastidisca la dif- 
ficoltà e la scarsezza delio braccia, giacché i calcoli falli per i terreni 
del mio Comune sono hasati su lire tre al giorno, senza tener conto 
delle lire cinque attuali; per la quale cifra, che è molto maggiore 
dei prezzi di queste contrade, vedreste alìluiro molta gente dei Co- 
muni d'intorno. E valga a dar forza all'argomento il richiamarvi 
l'attenzione a! proposito, che le somino del cotone nei modi folli 
alla vostra presenza, ammollendo l'uso della zappa a cavallo, richie- 
dono poco lavoro di braccia ; e per il ricollo poi, elio si fa princi- 
palmente nell'ottobre, qui si troverebbe ancora molta gente di ri- 
torno. 

La ricchezza cho produco la coltura del cotone è tale, eho nel 
mio Comune anche i semplici braccianti sono divenuti, dal 18fi2 a 
oggi, proprieiarii ognuno di diecine di migliaia di lire, con il sem- 
plice mezzo, senza aver bisogno di capitali, di prendere dei piccoli 
filli, che nella piana si sogliono dare a dettaglio, lavorandovi soli 
due giorni la settimana, ovvero più giorni coi risparmii del loro la- 
voro ; pagandosi il Atto del terreno durante il raccolto: 

Mi sia permesso venire ad un paragone : quantunque il formen- 
tone nel caso ordinario non è profittevole- a coltivarlo come il cotone, 
pure immaginiamo elio tale eccesso di prezzo venisse al formentone, 
come se da tre lire a staio si elevasse a dodici. Quanto sarebbe il 
residuo nello al paragono, mentre nel primo caso lo ire lire si spen- 
dono quasi per intiero per fìtto di terreno e colture? Immaginate 
che nel caso delle dodici lire a sialo, voi foste incaricali ad intro- 
durlo nel mio territorio, dove non se ne conosce la coltura; con 
quanta convinzione ed energia procedereste ? Cosi io sono a dirvi 
per il cotone. 

Essendo oro evidenti i calcoli di convenienza, in qucsio punto 
vedo bene cho mi presentereste un dubbio, che io prevengo : Ma il 
coione si produce in quella laliluiliiie ? 

Aì ragionamento bisogna premettero i seguenti riflessi: qui è con- 
trada di marina, dove vedo le collinette adorne degli stossi alberi e 



Trulli boschivi delle mie spìaggie di terreni wtirff: le querce sii- 
(thcro e leccio- l'ulivo S|nit<i:iui.' ■ ioleasirot ; il ginepro (inipro); il 
lentisco (lislinco); il rosmarino fros.imarinn); il cislus, o musenio 
(rosolia); l'erica (aiencfo); il saracchio <dis;i> ; il Dafne Gnidium (cu- 
mnrruni); la palma ila scopo (cer fagliene) ; il limo silvestre (sauta- 
relln). ed altri. Come fallo materiale fi vede fili campo, benché ra- 
ramente, ìn questa stagione precoce qualche piantonila di cotone. 
1 "frumenti si vedono parimenti sviluppali, e la loro maturazione, 
eccettuando i Mantidi, che succede dal dieci al ventiquattro filagna, 
procode dì pari Icmpn alle mie contrade. Pari è il calore che l'o ri- 
scontro, segnato dal termo niello di Hcaumur a tredici gradi mcdil, 
Eil in vero, nelle diverse latitudini, la sensihile e maggiore diffe- 
renza si osserva nei freddi dell'inverno; eliti i calori estivi sono 
meno differenti. Il cotone è pianta estiva e la riproduciamo con ri- 
semina in ogni anno, por cui è di più Tacile trasporto uelie maggiori 
latitudini di quello che sarebbe una pianta perenno che dovrebbe 
rcsislere rinvenni. Calcolando il calorico di Terranova, dall'aprile 
in cui può germinare II colune, al settembre o ottobre che pub ma- 
turar», si trova maggiore di quanto ne bisogna, almeno per l'irsuto 
e l'erbaceo che ne ho esperienia; la qual resa sia nel fallo, giacche 
ìn Terranova si matura e si raccoglie il cotone seminato nei orimi 
di giugno, ed anche al veniì, Questa dilazione che noi abbiamo an- 
che di tre mesi e più, dai primi ili marzo al venti giugno, come mi- 
sure estreme, clic io per sicurezza limito a due mesi, dal primo 
aprile al primo jiiufiiri, i' evidentemente un sopravanzo di calorico 
che noi abbiamn, dimnslranti; potere ancora il cotoniere avanzarsi 

noi produrrebbe forse clic voi rac cogli eros lo il colono seminalo al- 
l'ultimo di aprile, quando noi raccogliamo quello seminalo nell'ultimo 
di maggio; dando parere io che la vostra o la mia contrada non 
può avere tanla differenza di un mese, ma ili soli giorni quìndici. 

In ogni modo h da tenere in serta consi de raziono, che il cotone 
non è pianta elio dà la produzione tutta nd una volta, ebo tutta po- 
trebbe perdersi non maturando nell'autunno inoltrato. Il suo ricollo 
perdura circa due mesi, e nel caso di rilardo entrerebbe nel ci- 
mento un'ultima parie solamente. Presenta ancora questa pianta un 
altro beneficio; che cioè si ottiene il cotone, quantunque di minor 
qualità, anche dalle capsole che si trovano a due terzi circa del loro, 
sviluppo ; per cui da tale ullìma parie in peggior ipotesi si può avere 
ancora un eerto raccallo; col tirare le pianledai terreno lasciandolo 
ritto, per vedere fra olio giorni ogni capsola aperta, se ve ne sia. 
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uà; o raccogliere le capsolo, portandolo a magazzino 
jche. 

.ìfita ve ne sono dei mollo freschi, che 
■di protrarre la maturità. Quivi si trova 
ciò irsuto die si matura anche fra i geli 
di gennaio. E per nulla si debba ritenere l'ostacolo che si troverebbe 
a non aver tempo di seminare di seguito il frumento; perche in tali 
terreni che producimi) cstriionlinariamente, È sempre conveniente 
ripetere piii anni di seguilo la coltura del cotone. Noi in lali terroni 

10 ripetiamo utilmente anche per dieci anni ; e In teoria che ne spiega 

11 fatto sta principalmente, che ogni pianta ò ammessa dalla nalura 
a star bene nello slesso terreno por il corso della sua vita ; e cho il co- 
tone, essendo per sua natura anche decenne, pnò essere meglio am- 
messo per la slessa durata nullo stesso terreno, invece di unica vita, 
con interruzioni ; avendo cosi il vantu spio di impellere in ogni anno 
parte almeno dei suoi escrementi, dal ricoilo alla risemina. 

Altra considerazione rilevanti; da tenersi presente da voi, o Signori, 
per i timori che avolo a sapere coltivare il cotono, si è, cho questa 
pianta vuol essere trattata circa come il fori ne mone; che viene ac- 
cettata in ogni terreno; e che nel clima adatto come questo, con la 
specie preferita dell'irsuto negli umidi e negli acquitrinosi , e del- 
l'erbaceo negli asciutti o poco umidi, errando nella coltura, o ca- 
dendo in iraseuranza , potrà solo avvenire in contrario una poca 
diminuzione di prodotto. 

Risulta da tutto cifi : essere questo clima adatlo ; essere questi 
lerr-oi . Uiun .- <*>■■ ir, ...fn\ m—U- <. r.ipri* *■ nii-fit i.r-i* im 'ni< r- *- 
sante quantità di raccolto. Cosi, avendo riguardo all'attuale stra- 
ordinario prezzo del cotone, coltivandolo, si tratterebbe di sperarne 
una ricchezza, senza metter nulla a cimento; giacche anche avve- 
nendo il coso assai estremo, di un ricolto sparuto, sempre si avrebbe 

questo modo: i terreni di colmale producono circa chilogrammi sei- 
cento dì cotone sgranato per ettaro; circa lire tremila per eliaro ; 
e talvolta da noi hanno prodotto anche il mille: ma i vostri terreni 
sono migliori. Introdotta una volta la coltura in questi terreni, non 
sarebbe mai più lasciata, corno 6 avvenuto nel mio Comune ; perche 
per tanto abbondante ricolto sempre si troverebbe il tornaconto 
anche con i prezzi bassi, come erano prima della guerra americana; 
specialmente nei salsi, che neanche fanno erbe sponlane utili, i quali 
producono ottimo il cotone. 

Per completare la convinzione, e per averne la vera pratica, nel. 
frattempo che io dò compimento e pubblicazione al Manuale delle.- 



li 

colture del mio Comune, vi invilo a venire nel campo di esperi- 
mento vicino a città; nella tenuto Barhanella di S. E. ii signor ba- 
rone Bettino Ricosoli nostro Presidente ; dove meglio anche col fatto 
potrò mostrarvi, ciò che vi ho esposto dettagliatamente o serve co- 
noscere al momento: lutto quello che riguarda le specie adatte ni 
diversi terreni, dell'uso del tavolone, ed il primo lavoro di estirpare 
solamente le erbette; il che facciamo con adattare alle pratiche ter- 
ranovesi la zappa a cavallo come si fa in America , il coltro, ed 
altri strumenti agrarii, affine di aversi un interessante risparmio di 
bracci e di spesa. 

Signori onorevolissimi, è vero un abuso che io faccio, e che la 
vostra bontà me ne scusi, nel ripetervi i vantaggi straordinarii 
che porta questa coltura ; pregandovi cogliere l'opportunità di un 
avvenimento tutto eccezionale, per adempiere ai doveri verso Dio, 
verso la patria e verso i tigri ; meutre una indolenza ai mezzi che 
vi presenta la Provvidenza sarebbe imperdonabile, e produrrebbe 
un peso alla coscienza ed un rimorso per tutta la vita. 

Vi lascio, onorevolissimi Signori, col saluto dell'amor fraterno. 



Sulle due grandi colture di esperimento fatte in vicinanza al cre- 
duto limite cotonìfero da Piombino ad Ascoli, e sulla GUIDA 
DEL CO TOH I E RE AL NORD; discorso letto all'Accademia dei 
George-fili in Firenze. 



In questa città delle memorie, nella terra dei fiori, dei genii, un ar- 
cano senso di venerazione tutto mi trasporta ad un nuovo sentire di 
celeste gioia, ed un brivido mi scuoto più farle, e tutto m'immerge 
in un'estasi beata, al pensiero, che qui fu l'Angelo Michele, più che 
immortai, iliriyio; o l'Alighieri. In questa sublime terra dì ogni sa- 
pienza e virtù, il genio universale fermato da celeste volontà, che 
ognuno di Voi feconda, sento m'ispira, e sveglia, e solleva la mia 
assai tenue mente a nuova misura. Io cosi da timido, coraggioso 
vengo a dirvi come se altri dicesse : 

La gentile e terrìbile in uno nostra patria, umiliala e squarciata 
a brani, che quasi più non si ravvisa, nel rifarsi dopo tanti secoli 
di desio e di sospiri, per l'opera dei genii e della civiltà delle na- 
zioni prime, abbisogna deli'ope.ra di noi tutti. 

Trovasi impoverita e più iu questi primi istanti di grandi bisogni, 
essendo necessità dare pronto sviluppo ai suoi molti e svariati eie- 
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menti di ricchezza, debbasi cogliere Top portimi là del momento per 
la grande risorsa che olire lo coltura del cotone, sempre superiore 
ad ogni calcolo o ad ogni immaginatone ; del quale, io sono ni orso 
di potervi francamente assicurare, è eminentemente produttiva. 

Un sol Comune d'Italia, Terranova di Sicilia, mia terra natia, ha 
avuto pel cotono in quest'anno l'entrato di sei milioni di lire (e nel 
prossimo raccolto ne avrà forse quindici milioni), coltivandomi 
estesamente da secoli su d'ogni terreno di pianura o di collina, 
sempre sostenendo la concorrenza Americana. E quanti vantaggi reca 
questa coltura, e come ne è proprio il clima nelle svariale ed eslese 
marine sin qui, lo dimostrai nel discorso pronunciato nell'ora ces- 
sato 2i aprile nella riunione della Società Agraria di Grosseto, che 



voi, Signori, che cosi altamente mi avete onoralo eligormi vostro 
socio corrispondente. 

Molti degli esperimenti di colture del cotone malamente eseguiti 
• non riusciti, ed il naturale proceder cauto dall'uomo a cimentar 
denaro por nuove colture in clima duhbio, porlerehlioro essai lenta- 
mente ad una seria introduzione del cotone io Italia, par giungere 
gin qui, dove sono le Maremme Toscane e Romane ehe io chiamo 
l'Egitto d'Italia. Un progetto colossale, che va diritto e pronto a di- 
struggere questi ostacoli, è slato ideato e messo in esecuzione da due 
alti signori, di abnegazione e di amor patrio senza limite, che il do- 



lci 



alla usuale prudenza dì fare alla prima dei piccoli esperimenti ; ed 
operando ogni altro mezzo, aver tutto diretto con energia ed assi- 
stenza personale; affinchè nella felice riuscita dell'impresa, assai 
prestamente, nel raccolto in ottobre, sarebbe chiaramente deciso e 
proclamato con certezza : Sin qui l'Italia i cotoni fera. Tulio ciò che 
vi è racchiuso sino al mezzogiorno trovandoti in migliore atmosfera 
di minor latitudine, ha una certezza maggiore dì riuscita. L'Italia può 
dare annualmente tanti milioni di balle di colane. 

Tutti i proprielarii si risolverebbero a coltivarne francamente, ed 
estesamente alla prima. L'opportunità elio ci presenta la Prowi- 
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danza, sarebbe cosi energico menta presa con prontezza e completa- 
tamcnie. Cosi, con il poco aiuto dello istruzioni principalmente pra- 
tiche, l'Italia fra due anni sarebbe quasi al massimo sviluppo colo- 

L'egregio signor commendatore Giuseppe Devincenzi, Presidente 
della Commissione Reale cotoniero, appena terminata la Esposizione 
dei cotoni, sì reca nel proprio casino nel Mandamento di Notaresco, 
Provincia di Teramo, e distende le vario colture del cotone in molti 
punti di alcuni dui suoi possessi , per la lunghezza di chilometri 
dieci, nella spiaggia dell'Adriatico, dal fiume di Vernano a quello di 
Trontino; con inoltrarsi nelle slesse vaste vallale, le quali potranno 
produrre interessante quantità di cotono. E mentre cosi bene dava 
da se sviluppo ed esecuzione ai varii esperimenti, secondo gli stra- 
ordinari! studii fatti sui libri pubblicati ed appunti presi da'coltiva- 
tori di ogni parte del mondo; volendo dare alla prima completamento 
ad ogni modo di esperimento, secondo lo scopo prefisso suindicato, 
da Torino colà mi fece subito andare, afJlnu di provare ancora 
qualche distinto modo di coltura del mio Comune. Non è a dire 
quante discussioni e quanti estimi si fecero dal 10 al 20 aprile, da 
stancare forse ogni monte. E poi gli esperimenti furon fatti : su 
specie e varietà c differenze di semi venuti da diverse lontane re- 
gioni, trecento. In terreni varii, di qualità, argillosi, sabbionosi e 
medii; di posizione, in pianura ed in collina ; di condizione, aridi, 
freschi, ed anche acquitrinosi; trattati con irrigazione, e senza ; con 
ingrassi, di guano, di letame e senza; fra alberi, tra filari di fave 
e senza ; con modi di semine, a solchi, a fossette, ecc. ecc.; in uno 
in moltissimi ettari di terreno, proseguendosi ancora lo semina- 
gione quando io di là parli va. 

Ivi abbiamo usalo la pratica terranovese, coltivando a campo spia- 
nato, arando per intiero la superfìcie del terreno durante la semino; 
con l'uso del tavolone per ricalcare o stritolare il terreno; mettendo 
il seme in ognuno di tre solchi, olla distanza di circa un metro, in 
tutta la costola dall'alto al fondo , affine di trovarsi bene una qua- 
lunque parte nei varii eventi di siccità o di pioggic eccessive ; en- 
trando con l'aratro per la semina appena la terra si presta non im- 
pastandosi, e cosi ogni volta col tavolone tirato da buoi. Ogni aratro 
si prestavo o tal lavoro, avendo usato prima il coltro, c poi degli 
altri che a dovizia trovai fra moltissimi nuovi strumenti ngrarii. Cosi 
fatta la semina a filari, si può usare la zappa a cavallo come in 
America, con grande risparmio di broccia e di speso, avendola com- 
pletamente provota tra filari di fave e trovata idonea. 

In quei campi di esperimenti veniva ogni gente dalle città d'in- 
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tonio, e ne snccedeva un'istruzione teoretica e pratica continua 11 
resto fu affidato al fratello comproprietario signor Giovanni Uovin- 
cenzi, assai sagace nelle colture, a cui il lodato signor commenda- 
tore lasciò un di lui scritto succinto di regolamento di ogni parto 
di coltura a proseguirsi. 

Sua Eccellenza il sig. barone commendatore Bettino Ricasoli si pre- 
figgo introdurrò la coltura del cotone nelle Maremme Toscano; e più 
di ogni ragionamento, muove quei proprietari con l'esempio, desti- 
nandovi ettari cento di terreno. Abbondanti e continuale pioggia im- 
pediscono in febbraio il compio lamento delle arature, giacche per 

mento non graduala i»t l'assillila iiiaiii-iiiiii d>'lli' pinole; ed ti ca- 
nale per l'irrigazione, che avrebbe disciolte le zolle riinnsle, non 
giunge a compiutili" per mancanza di braccianti. 

Giungo io allora pur suri opera nella sua tenuta Barbanclla late- 
rale alla Città. Torturammo la mente per trovare ripieghi, e con 
l'aiuto di piccobt piii^'ie si umilile mi averi 1 , quantunque senza irriga- 
zione, estesi terreni a cotone; annaffiandone a mani delie porzioni 
per potersi decidere di quanto miglioramento potrà essere nel se- 
guente anno tutta la superficie di altri trecento ettari con il bene- 
ficio dall'irrigazione. 

Si fanno varii esperimenti, avendo a disposizione numerosi stru- 
menti agrarii, anche l'aratro a vapore. Kon si dà limite alle spese, 
e si viene ancora ai modi improbabili per averne delie prove, nulla 
curando ai lavori che si perdono. 

Ne fa parimenti il signor colonnello cav. Vincenzo Ricasoli, tanto 
versato nell'agricoltura, che la botanica varie volto segna 11 suo 

ettari trenta cinipir : i quali, piovili"- alenili s^hliiniiiisi, aveva potuto 
meglio preparare, ed altri con l'irrigazione completare nel dlsfaci- 

,YIa il signor barone Iticasoli non si contenta, volendo spingere al 
massimo possibile la introduzione. Egli presiede ad una conferenza 
pubblica, ed invoglia la gente per mille modi. Io dimostro di se- 
guilo l'opportunità del clima, e la maravigliosa produzione che 
danno i terreni di colmata. Il discorso in sunto lo pubblicano; ed 
in effetto generalmente vengono nel campo di esperimento, dove 
abbiamo data dilfusa parola, e mostrala materialità di operare. 

Molti si invogliano e gli esperimenti si dilatano, ninno ii primo 
esempio gli egregi signori dottor Angelo Ferri, Presidente della 
Società Agraria, o fratelli, e l'ingegnere Pietro Passerini, Giurato 
dell'Esposizione cotonifera ; proprietarii di migliaia di ettari di ter- 



Int- 



uente il proponi- 

1 dettagli precisi dulie qualità dei terreni, delle specie destinatevi, 
e dei modi di colture, da servire di utile notizia agli altri coltiva- 
tori, saranno più opportunamente dati dagli stessi proprietarii dopo 
il raccolto. 

Dopo questi esperimenti che io scn sicuro, sema cimentarne 
la opinione sulla pratica, mostreranno conveniente il clima, sari 
assai facile che molto compagnie anche estere volgeranno l'occhio 
in questo Egitto d'Italia. 

E perche tanto giusto interesso ne ha preso ii Rcal Governo, le 
Accademie agricole, e molti dotti agronomi, ho creduto un dover* 
dar conoscenza di tutiociò che all'uopo energicamente si sta ope- 
rando in Italia. 

Sua Altezza Reale il Principe Amedeo, Duca d'Aosta, che faceva 
liete quello contrade nella fausta occorrenza dell'apertura della fer- 
rovia Maremmana, nel I" maggio volle per ben un'ora visitare quei 
cotoni quasi per intiero nati, ed intrattenersene a discutere por 
averne interessanti notizie. La materia fu trattata su quattro punti: 
come l'Italia del mezzogiorno, clic ne coltiva da più secoli in ogni 
terreno e condizione, è maggiormente ricca di conoscenze pratiche 
e ripieghi di adattamenti al paragone forse di ogni contrada del 
mondo, per quanto ne apprendiamo da moltissimo memorio estere: 
sui dati certi che fanno conoscere conveniente il clima pel coto- 
niere, e sulla rinliezza jlnundiiiaria di questa cultura, secondo la 
pubblicazione del discorso pronunciato in Grosseto. Sulla concilia- 
zione dei sistemi Americani, e di nuovi strumenti agrari!, adattan- 
doli alla pratica Terratiovese, per aversene risparmio ili spesa e di 
braccia, e miglior coltura. E sul prandinso progetti! suindicato delle 
duo estese coltivazioni di esperimenti fatti nel Mar Tirreno e nel- 
l'Adriatico. E poi nel giorno dopo, percorrendo lo Maremme sino a 
Casiiglioni e Castel S. Hocco, si ehbo luogo ad esaminare- e cono- 
scere la ricchezza che produrranno quelle vaste pianure di colmale. 
Restando Sua Altezza Reale soddisfalla dello notizie , ed io della 
forluiiiila occasione di sommettere lanto , e dell'altissimo onore 

Un concetto svegliato nella mia mente, dell'in ludo basalo a pra- 
tiche inconcusse, mi porta a svolgere un altro argomento, che io 
giudico di grande interesse, e mi fa ardito a pronunciare una sen- 
tenza che io battezzo : Lii guida dei Cotoniere ut Nord. 

Sono quattro giorni S. E. il signor barone Ricasoli nel suo Castel 
di Drolio (lavami conoscenza della memoria di quest'Acca de mi» dot 
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19 marzo 1808 ; dove si legge : « Il cotone può coltivarsi in diverse 
■ specie di terreni e talvolta ancora è riuscito in terreni sassosi 0 
t calcari, cioè, allierosì o simili. 11 suolo pingue e profondo, che 
» non sia cè troppo asciutto, né troppo umido. nè tanto tenace, è 
• quello che questa pianta preferisce. » 

Di versa ni e [ito di come non si avverte generalmente in altre me- 
morie, in questa si vede espresso il principio, che il cotone si può 
adattare in quasi tutti i terreni; benché non se ne possa dare ampio 
sviluppo, perchè mancanti di pratiche. Il colpo di visia con poco o 
niun merito pn-> svilupparsi quasi esclusivamente in quelli conio me 
che più di venti anni hanno meditato sui terreni in coltura del co- 
tone, cercando ragione nelle teorie delle scienze naturali che ne 
producono gli effetti delle pratiche particolari. 

La mancanza delle conoscenze di queste dettagliate pratiche fa 
dettare precetti medii, che non portando all'ottimo, o ad utili effetti 
di tornaconto, no seguo il desisterne della coltura. 

È una via di mezzo quella succennala, di scegliere il terreno né 
troppo asciutto, nè troppo umido. Vedevano allora i nostri prede- 
cessori, che il terreno mollo umido col suo lassoreggio portava la 
maturità al cimento del freddo inoltrato. Vedevano ancora che il 
terreno asciutto dava poco prodotto, e perciò inducila alla non con- 
venienza di coltivarne; e la via di mezzo venivo presa come a misura 
conciliativa perchè non si conoscevano le pratiche adattalo alle 
estreme qualità. Non conoscendo ancora le specialiii di culture cltc- 
richiedono i diversi terreni tenaci u spiniti, indicaroin) che ne è [ire- 
ferito il medio, senza nulla poter accennare delle qualità estreme; 
lo quali, per degli adattamenti producendo ugualmente , possono 
principalmente destinarsi a coltura in alcune contrade dove la parti- 
colarità le richiede a preferenza. 

Perchè gli mancava la pratica a conoscere i precisi ripieghi d'orto 
di adattamento, dissero che solamente takolia è riuscito in terreni 



Io che oro sono tra Poi do schiarimenti u questo mdetcrmina- 

È una pratica as-nliitanicnie decisa per la continua annua espe- 
rienza in Terranova, quella del complessivo modo di trattamento 
che marcatamente vuole il cotone; neh' apprestargli ogni mezzo di 
sviluppo sin quando si è mezzanamente caricalo di frutti, che da noi 
succede a tutto luglio ; che sono frescura, lavori e simili ; e por 
maturarsi richiede poi l'astinenza di tutto ciò che lo farebbe andare 
in lussoreggio nell'agosto; che gli farebbe facilmente cadere gran 
parte di frutti . e protrarre la maturità ; dovendolo anzi castigare 
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con svenamenti, e maggiori nei maggiori rigogli, per farlo audio in- 
tristire. E questo non k stentato ritrovato, giacché il dissi Dell'arti- 
colo sarchiature del mio Manualello del 1851 Se 11 tresco che richiedo 
il cotone per svilupparsi è proprio nel terreno, non e facile qnìnella se- 
conda epoca trattenere il lussureggio; e vedodacìò una spontanea prima 
conseguenza, che il terreno dehha essere arido, e con l'acqua d'ir- 
rigazione disponibile, per adoperarla sino al massimo sviluppo della 
pianta; e poi pur la maturazione, l'arida terreno senza irrigalo non 
indugia. 

Per sverò l'ottimo, e perciò un tornaconto perenne, l'irrigazione 

ma por poro se non avviene pioggia estiva. 

E che l'arido ci dà ottimi! produzioni ron delle proporzionale irri- 
gazioni, è ancora l'ominiio nostra esperienza. Noi, con degli adatta- 
menti sviluppati ne! .Manuale che vado a pubblicare, ne coltiviamo 
noi terreni aridi anche in colline, senza irrigazioni', e senza avvenire 
ploggio eslive, in quel clima caldo; avendo sempre un raccolto 
precoce o prematuro, ina huonn quando anione una pioggia estiva; 
la qua! rosa pare induca a giudicare convenienti le vostre colline 
anche senza irrigazione, por il meno alidore, e per la probabilità 
delle pioggio estive; dovendo competere il tornaconto ron i non ot- 
timi altri prodotti che danno le colline aride. Che anzi sembra es- 
sere inopportuno il clima di Terranova, per tali terreni, nel senso 
inverso; cioè, doversi scegliere una latitudine irui^'ioiv come la vo- 
stra, dovendone sperare perciò maggior prodotto, Ira sportami osi da 
precoce o prematuro a tempo proprio. 

lìicliiedo perciò l'adattamento del cotone in queste contrade fredde, 
di eliminare i terreni genera lineili e proebmati per i migliori, cioè, 
i freschi, grassi, ecc. eoe.; la qua! casa, che io credo sin oggi es- 
sere stala inavvertita, è il cardino su nti basa prinripiilmenlc questo 
argomento che io svolgo; giaeclif! i coltivatori degli esperimenti fatti 
nel precedente anno dovendo ubbidire, scegliendo il terreno detto 
migliore, non avevano poi dati di pratiche conoscenze per poter giu- 
dicare se il clima o la mancanza dell'uso di qualche ripiego d'arte 
a loro ignoto sia stata la causa del differimento della maturazione; 
indipendentemente del completo sviluppo che non avean potuto dare 
alle pianto nel primo periodo per le mancale pratiche conoscenze. 

Questa frescura è necessaria averla il terreno dove il cotone è ori- 
ginario, nei paesi caldissimi, per fare fronte ed equilibrare l'alidore; 
perlocchè nello Indie si semina anche Ira i filari delle impaludate 
risaie ([mùbl. della Comm. Reale, fascicolo 4"). È comportevole nella 
Sicilia e nelle marine, davo per altro non ci danno mai prodotti 
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precoci ; e per la lardi vità. o pev il tornaconto ancora di tali ter- 
reni, spesso ripetiamo il cotone più anni >lì sognilo nel In slesso campo. 

I terreni pingui prò traggo un la maliirazioiie. e perciò bisogna qui 
evitarli parimenti ai terreni Acrili. I u lizzati ai ncii le Hiassi sono ì mi- 
gliori, c perciò nella rotazione agraria, se debba aver luogo qualche 
ingrassamento, non si faccia mal nello stesso anno del cotoniere. 
I.a irrigazione nei terreni aridi di queste pianure la credo neces- 
saria per aversene buon raccolto di vero tornaconto ; perche ivi 
sema tale beneficio la specie erbaceo è vero che si produrrebbe 
buona senza irrigazione, ma dossn è facile nd infracidare le capsule 

L'irsuto adatto al vostro clima richiede assolutamente l'irrigazione 
nei terreni aridi, che è la specie rlte resiste meglio alle meteore 
malefiche, ed apre anello le capsule a due terzi del completo svi- 
luppo fra gli impaludamenti e fra i geli. 

.Nelle colline aride senza irrigazione forse l'erbaceo giungerebbe 
a tempo di maturare, e l'esperienza mostrerà meglio la convenienza 
di preferirlo o non all'irsuto, che ivi si farebbe meschino sema 
una pioggia estiva. 

Una irrigazione dopo la semina lascicrobbe il terreno freddo e meno 
sollico, al paragone di farla precedere; per cui si darà sompre prima 
ne! caso di mancanza dell'umidità necessaria alia germinazione., af- 
line di non mettere ostacolo al pronto sviluppo delle piante. 

Questi precetti, prodotti dalle pratiche del mio paese, sono le mi- 
sure estreme per spingere il cotoniere alla massima latitudino. Non 
pertanto è sempre prudente lare degli altri esperimenti che di non 
molto se ne allontanano; i quali per altro sarebbero di guida alle 
meno lontane contrade. 

In Brolio, noi territorio di Siena, benché giunti tardi per l'occupa, 
zione nelle Maremme, si e fatto piccalo esperimento, con i suddetti 
precetti, détt'imtto, dell'eroico e del rachemir; come ancora in 
Terranova di Val d'Amo: dei quali si darà conto dopo i risultati. 

1 precetti suindicati sono le sole particolarità elio riguardano l'adat- 
. lamento al clima., non essendo opportuno scendere a quegli altri 
dettagli generali che faran parte del Manualcit-i che vado a pub- 
blicare. 

Gli esperimenti l'atti cou i precelti suddetti, in Brolio c nel Val 
d'Arno, sono un tentativo diretto a spingere utilmente e stabilmente 
il limile della creduta zona coionifera,da Piombino ed Ascoli, a Genova 
ed a Venezia. 

Cosi puro noi speriamo essur lieti che tali riflessi, prodotti da pra- 
liche da secoli nel mio Coimw>, potessero essere utili per introdursi 



ooii stabile toriiiicouiu il cotoniere nullo murine a i uezzogio n iu dell a 

Frauda; retribuendogli, 1) ■hi- in ispanità parlo, liti elemento del 

progresso die di là sempremai viene a spingere innanzi la nostra 
civiltà. 

Col sentimento dell» riconoscenza, e eoi desìo ili averne compa- 
timento, profondamente vi ossequio. 



Sulla concorrenza Americana, sunto di un discorso cito dovea 
leggersi in un'adunanza in Torino. 



10 diedi il titolo a questo discorso : « Quando le pratiche di col- 

■ tura del coione usate in varie particolari e ristrette contrade 
< delle J ' rovine i e Meridionali saranno ovunque conosciute, e la eol- 
• tura ne sarà stabilita nello zone possibili, facilmente. sino alle Jla- 
« remme Rumane e Toscane, sarà utile ed nppoi Inno praticarla anelli- 
" quando, terminata la guerra ili America, il premi ritornasse basso 

■ come per il passato « . Dimostrai varie cose die servivano di pre- 
messo alle conclusioni, le quali ora si trabsi-iaiio penili: scritte nei 
vani articoli di questo Manualello, ricliiiiTiiaiulniie solamente i dati . 
Questo discorso per altro e stata dall'egregio sig. eav. prof. Giovanni 
l'anizzurdi, capo sezione nel Ministero ili Agricoltura. Industria e Com- 
mercio, pubblicalo in sunto nel fascicol i ' ilei Giornale dell' Associa- 
zione Agraria Italiana e della [leale Accademia d'Agricoltura di Torino. 

Questo grave ed ardito argomento ioriitunianumle si trova appog- 
giato da fatti, da documenti, da calcoli di chiaro tornaconto di col- 
tura, e da convenienza di entrare talvolta in alcune rota/ioni agrarie 

E fatto incontrastabile che Terranova di .Sicilia ne Ini senza inter- 
ruzione sostenuta la cuicorrcnza 'da tempii remolo, coltivando il co- 
di ettari tremila circa annualmente, eim 1 (piasi il Iit/.u di quanto at- 
tualmente se ne coltiva in quel solo territorio. 

11 documento é nei registri ili quella (lugana, che mostrano avere 
Terranova in ogni anno espui tato circa seimila quintali motrici di co- 
Ione sgranalo, principalnienlr per Casii.'lluiiciii' di bipoli, e diecimila 
quintali di semi di cotone per Malia, rimastigli dopo in semina. 

È documento la citazione dell'opera del prof. Balsamo, nelle pub- 
blicazioni della Commissione Ileo lo a pag. Ili!, dove leggesi clic 
viaggiando per la Sicilia nei principi! di questo secolo, trovò elle 



hi cultura del co lolle in Terranova sosteneva hi concorrenza dello 
smisurato loriiaeonKidegli cslraurdiuarii elevali prezzi dei frutnenli, e 
perciò delle altre civaie, alle quali il cotone toglieva posto nelle 
rotazioni agrarie. Ciò mostra dio la concorrenza americana era so- 
stenuta dal fallo della coltura clic se ne faceva. 
Ma i falli od i documenti io vero, por cosa rosi pubblica ed estera. 

sia nel ritrovare, precisare e fare avvenire le particolarità elio hanno 
i|iiivi fallo sempre sostenere la concorrenza americana , e se queste 
siano di quelle clic si trovimi nelle altre varie collimile d'Italia. 

Si espone nell'articolo terreni, clic quasi tutti producono coione, 
ed iti quelle della mUiziune itijrnriii si ilice, die lutti ne ammettono 
la ripetizione almeno per due unni di seguilo. I.o estendere il co- 
tone nel più possibile dei terreni, ed il ripeterlo ovunque quasi in 
ogni anno, è cosa die da noi attualmente si fa per i prezzi eccessivi. 
Bisogno slaccare e classificare tulli quelli die distintamene entrano 
in ronvonienlc tornaconto, anche con i prezzi bassi come quelli che 
esistevano prima della guerra d'America . 

Terreni paludosi nequitrhim c ili bonifiche, fra i divorsi leireni 
da noi bonificati, richiamo alia memoria prima quelli della valle 
paludosa di l'asso di Piazza, 'li ettari seMaiiia circa, che, per essere ri- 



nusimento. Il prezzo attuale perchè vi si coltiva cotone, è decuplo, 
cioè di lire centoventi. 
Come terreno bosso di pianura ognuno conosco con approssinia- 
■ zinne, che la regolare coltura può richiedere al massimo la spesa 
media di lire duecenlocinquauta per ettaro, die, unitovi il prezzo del 
litio, sommano lire Iroconloseilaiita. Questa cifra è delle maggiori 
diesi portano nelle varie memorie pubblicale nel volume per l'Espo- 
sizione dei cotoni. Ma sono miglior documento i calcoli di esperienze 
siciliano raccolti od inseriti nelle pubblicazioni della Commissiono 
Iteale a pag. 90, linea 18, ed a pag. 56; togliendovi l'errore in ec- 
cesso di ducali quaranta die la Comiuissiinic d'agricoltura e pasto- 
rizia di Palermo produco dal calcolare ducati otto per otleuere un 
quintale di cotone sgranalo; mentre in Terranova ne paghiamo in 
Tra ducati tre, tanto col manganello antico, quanto con la piccola 
macchina di Piati a mano: e elle sarebbe mollo minoro il costo 
con altri molori, per corno ne ho presentato il calcolo nell'articolo 
franamento. La produzione di tali terreni per più di un trentennio, 
anche senza avervi dato ingrasso di sorta nò. soversci, si e stala da 



81 

chilogrammi cinquecento a milk 1 pur u il aro sgranalo; limitandola 
noi a cinquecento; ohe a pence quattro la libbra inglese, produce 
pia 01 lire cento per ogni mulo chilogrammi, cioè in [ulto per ettaro 
lire cinquecento; restando lire centotrenta per eiloro di guadagno. 
Però quello di il prozio menomo; ma tali terreni spesso producono 
dippfù, come « tuttora uello ex-feudo Nobile di Terranova, di uguale 
qualità dello colmate nello Maremme Toscane ; e se il prono non 
ritorna al menomo fra tutti, ma almeno a pence sei, come general- 
mente si eredo, allora da lire 750 scemandone 370, il guadagno sa- 
rebbe di lire USO sul capitale impiccato ili lire 1~t). noe oltre il 150 
per cento, giacché il litio pagandosi dopo il raccolto non Uà bisogno 
di capitali. E veramente il calcolo più proprio è quest'ultimo; giacché 
il volere dimostrare che sarà mantenuta la colture del cotono anche 
ritornando gli antichi prezzi, come erano prima della guerra ame- 
ricana, non vale di dover prendere ii menomo Tra tutti i passali 
prezzi di durala momentanea, ma dovere coacervare gli ultimi proni 
precedenti, per coinè lia Tallo il commendatore Dovincenzi nell'o- 
liera citata, avendono trovato il medio delle circa pene? sei per 
la libbra suindicata; e se Terranova la sostenne, anche col menomo 
tra tutti i bassi prezzi , è ragione di maggior forza da tenere in 
considerazione solamente, e non per farne calcolo esclusivo, ti 
altra considerazione che va puro al calcolo : Abbassando il prezzo 
del cotone , prima di verificarsene l'abbandono di coltura in tali ter- 
reni, il fitto andrebbe sempre diminuendo ; giacché, da lire ISU 
per etlaio, il proprietario al bisogno lo scenderebbe sino a poco 
più delie lire 12 per quanto lo può dare per pascolo; e per 
questo motivo altro centinaio di lire resterebbe a favore dol torna- 
conto. Adunque risulla da questo calcolo, che anche ritornando ni • 
menomo dei prezzi antichi, si trova convenienza di coltivare co- 
tone in la li terreni, restando un guadagno serio al coltivatore, ed 
il proprietario anche vede alzar circa al decuplo il suo fitto. Ma io 
mi permetto di richiamare alla memoria del letture quel fatto, che 
tale valle da anni sessanta è stala coltivala a cotone in ogni ter- 
reno, per lo meno per anni cinquanta, non potendoalTatto giungere 
ai sesto dianni dieci le altre colture che si sono fatte entrare per inter- 
rompere la continuità del ripetere cotone in ogni anno; segno evi- 
dente che la coltura del eotone ha dato un residuo netto del pro- 
dotto, maggiore dello aure colture che dopo i molti anni del disso- 
damento si sarebbero potute più spesso ripetere. 

Se qualcuno mi dicesse, che dopo anni settanta, i continui pro- 
dotti , hanno diminuito II raccolto in alcuni terreni sino a (re- 
cento chilogrammi di cotone sgranato per ettaro , io avrei a dirgli. 



Digitized 0/ Google 



che per tale parie ili terreni il lino ora si paga mollo meno, e le 
spo;o Ji coltura soiiu minori por clll'iin di.'llii minori; l'orza vegetativa 
delle male erbo; e eli» l'uso dui soversci ilarclihe un riparti; essendo 
i[uesio un fallo che non scema la convinzione, ma ami la completa, 
facendo conoscile l'SSerc stale ver.' o molte Iti cmressioni da me qui 
sopra naie agli estremi conlrarii nel calcalo ili liniiaoinilo; giacché i mi- 
nori raccolti avuti ilall'ulliiiiii ventenni", senzadio con i prezzi bassi 
se ne sia mai Asciatala coltura, ci possono far dire francamente, che 
tali terreni di Inni ili e liti sostengono la cniicunviiza americana anche 
con i pivi hassi prezzi avvenuti, e con ogni abuso di irasrnranza di 
non farvi neppure un sovorscin o pici-olo ingrassi in scssaut'aiini. 
Sommariamente poi dito, che mai si .sono lasciali; le colture, neanche 
nei vasti terreni linnilù'nti da un trentennio ad oggi, in quegli ox 
fenili Nobile, Mignechi, lamblia, disusino, ecc., i quali danno scria 
produzioni), ed il tornaconto dei coloni vi si e anebo sostenuto con 
i bassi prezzi, quantunque hanno poi ammessa la produzione del fru- 
mento, ed il prezzo del fìtto è maggiore, non essendo salsi ; perché 
essendo dei più o mono-argillosi, quasi mai diminuiscono lo produ- 
zioni ; e tanto raccolto, non avendo paragone ili tornaconto con altre 
colture, è slato anche con i passati prezzi la risorsa e la causa della 
agiatezza dei nostri agricoltori. Sembra, per questi paragoni di fatti 
che da noi succedono, di potere metterò in primo numero dei terreni 
che possono sempre concorrere con l'America , quei paludosi, ac- 
quitrinosi e di bonifiche. Questi sono più o meno in ogni territorio 
di una seria quantità , e sernndo il calcolo rapportato dal comm. Do- 
vincenzi, se quelli a bonificarsi in Italia sono ettari NiìO.OUU.si trat- 
terebbe di averne la produzione di oltre due milioni di quintali me- 
trici sjjr:ui;iii, a ili[>i>iu ili quelli che si [rovinio tmuiiii'ali ; non essendo 
comprese in tal cifra lo Maremme "ornano e Toscane, che io chiamo 
l'Egitto d'Italia; o elio io ora giudico di certo cotoniere per l'inol- 
trata vegetazione comparata con quella del mio paese: beneficio che 
avviene solo per effetto della semplice precauzione die feci avvenire 
nel mio discorso pronunciato in Grosseto, cioè di non postergare la 
semina come nel mio Comune sino al 30 di giugno. 

7>iT*nt iti rolline , i/unti sempre uriiìi , » nrgilUisi o medii, senza 
irrigazione, e senza mere pioggie eslire. È speciale come sì trova 
interessante tornaconto in questi terreni, da competere oon i minori 
prezzi d'America. I modi di adattarvi il cotone sorgono dai Tarli arti- 
eoli di questo Manuale. Le cause sono le seguenti : In tali ter- 
reni poco o nulla si può sperare di produzione nell'anno di maggese 
clic prepara il frumento o l'orzo, perchè la mancanza delle piongie 
estive ci impedisce di imitare certe utili rotazioni agrarie ; che con 
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vanta^jjinsiino da .ìUri ad oprate: (In (nielli si coltivano fovee simili con 
poco o Tiiun prillino : loetilredii inulti si fauni i le maggesi vuole. Quando 
l'inverno e ali l 'ondante di pioggie. culi qualche aratura dippìii vi si 
semina il Colone, rlie richiede poca spesa per la poca erba elle 
producono le colline, non coltivandosi dove Simo uraniane. E benché 
questi terreni secondo i casi danno il suo prodotto medio in fra chi- 
logrammi duecento ili cotono sgranalo par ella ro, pure, sotto il punto 
di vista di attribuire la spessi delle arature al maggese die sempre 
dovea prepararsi al frumento, vonenrio anche miglioralo o netto di 
ertie per le sarchiature, che hanno luogo nella coltura ilei cotone e 
non nel maggese vuoto: e per ia tenue spesa delle poche zappui- 



con esagerazione nel caso del presente argomenti), giacché si trova 
connato nel mio Munualetlo del 1851 r nel mio articolo inserito nei 
numeri 1 '.-15 delle pubblicazioni della Commissione Reale, e nel 
rapporto inser ito nelle prime pagine del volume delle Memorie della 
prima Esposizione dei cotoni italiani. 

Intuiti i terreni coltivabili facendosi entrare il cotono una volta in 
ogni anni ijuatìro o sei compensatamente, si tratterebbe di avere an- 
nualmente a cotone un sesto di sì vaste e generali estensioni. Questo 



i fa il 
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alternandolo col grano, o con le fave e simili; polendo in questi 
cosi entrare compensa la mente uno in ogni tre anni; avendone Ot- 
tima produzione di colono, e con poche spose, per elleno della con- 
tinuata coltura ed aumentata produzione di grano: Variamente una 
volta in ogni (inauro o sei anni lo facciamo entrare generalmente 
in tutti i terreni, per avere il bene dell'avvicendamento, ed il miglio- 
ramento speciale che porla il coione al terreno, secondo e stalo qui 
detto nell'articolo delle rotazioni agrarie. Anche negli anni di poco 
prezzo ho inleso dire a quei rolli valori, capendolo anche io per prova, 
che in una buona produzione, il cotone è quello elio seriamente ri- 
empie lo scrigno di danaro. Questa verità pare alla prima che a- , 
vrebbe dovuto produrre unii maggiore estensione ili coltura nei tempi 
anteriori alla guerra d'America : imi In spiega sta, che per i terreni 
irrigui la irrigazione succede cena n dubbia, secondo la certezza 
di avere per la vicinanza l'acqua della presa, o di non ottenerli per 



l.i distanza ; e per i terreni non irrigui, perchè producono buono 
coturn: solo quanti» l'inverno è alalo moli» piovoso, che è la giusta 
quantità di piotili die cade negli .diri paesi, essendo scarso da noi il 
piovere; e perchè spesso non avendo altre piop^it; dopo i primi di 
marzo, o anche prima, o su!» pochissime, ri tocca a vedere rimaner 
vuole il terreno elle era staio preparalo per coione; ]ier cui molli 
sono i prudenti die dividono i loro campi a coltura di diverse piante, 
perchè neivarii eventuali predoni equilibrano l'introito; non volendo 
mettere la speranza o risdiio .il solo cotoniere. 

Si rifletta, die trattandosi di entrare oncba por poco il cotoniere 
in questa ultima divisione di ottimi, mediocri e buoni lerreni, che 
sono di vaste estensioni, la produzione dovrebbe essere per l'Italia, se- 
quintali metrici spronali clic darebbero i terreni a bonificarsi. Queste 
ripetizioni e quello nella seconda olassiuYnzioni!, nello colline, poi 
saranno maggiori cumo ora si vede nei paesi un po' interni di Sicilia 
e nelle maggiori latitudini, dove l'inverna e la primavera essendo 
piovosi, tolgono gli ostacoli Mie si trovano in Terranova. 

Richiamo alla memoria coi che li fi lungamente esimalo nell'articolo 
delle rotazioni agrarie, che il forni e riti .11 e lasciando poco profitto, 
facendosene la coltura nello scopo principale di preparare maggese 
al frumento, non vi è ragione die non sia spostalo almeno per metà 
dal lucroso cotoniere , restandone nel)' altra mota la parie per 
dare in alcuni: ronirailc il fegliainc necessario al bestiame. I bene- 
fico che reca al terreno, nello stesso articolo dimostrali, sono tanti 
e tali, cito, audio nell'ipotesi di non potere sostenere la concorrenza 
americana, si debba faro entrare in una benché larga rotazione 
agraria, cosa die si èsempi'e fallo iti Terranova eziandio, quando il 
cotone discese a pence Ire e mono la libbra inglese: osservazione che 
non cade sopra i suddetti terreni ili bonìfiche e di colline, dove sem- 
pre se ne è ottenuto interessante tornaconto a qualunque prezzo 

Sono cosi di tre classi i terroni che da tempo remolo si sono col- 
tivali senza interruzione in Terranova, sostenendo i bassi prezzi di 
America, nella quantità inleressnnle di l'Ilari tremila, da non poterai 
dire per diletto 0 l'api'iuciu: ossia la prima di terreni paludosi, acquitri- 
nosi e di bonilielie, e maggiormente di salsi ; la seconda di coltiva- 
zioni in maggesi vuote principalmente di collina, entrambi sempre 
produttivi di interessante tornaconto; e lo terza di tulli i terreni 
generalmente coltivabili, ammettendo pi il 0 meno il cotoniero se- 
condo i prezzi, anche nella ipotesi che non sì ottenesse guadagno, per 
ì molti beni die questa piatila produce al terreno. 



Digilized by Google 



La necessità poi duiir..riuiTt: le disimi- prillici^ suddette ó distia 
eil evirieiile: L'Istituiti (riiiri'Mik'^i.iiiii-iilii ili Napoli nel siin rapporta 
pubblicalo unllc memorie ili ijnusia prima Imposizione ck-i coloni ita- 
liani, per le esperienze avule nel procedente anno, mene la spe- 
ranza di potersi coltivare il eolone in quasi tutti i terreni. È cosa 
opportuna che in quella distinta città d'ogni scienza si conoscessero 
gli adattamenti che iti Terranova si fanno in ogni terreno e condi- 
zione, affine di aversi il vero andamento del progresso. 

I. 'illustrissimo sig. colonnello cav. Vincenzo Hicasoli accenna la 
coltura del coione ratta nel precedente anno in terreno argilloso salso 
nello Maremme Toscane, por cui si ebbe una ben meritala lode rial 
Giuri. È necessario clic onesto signore sappia presto con quali spe- 
ciali cure si trattano lali terreni con franchezza in Terranova. 

L'erudito ingegnere dottor Pietro l 'assenni, (limato all'Esposizione, 

punti di nuelle Maremme, a dotato dell'uso di saperfare.il qualopoi 
mollo si occupò a studiare sul cotonieri-, chiedendomi parere del 
perché avea ricavalo poco prodotto dal suo saggio ivi fatto, av- 
verti dallo sue parole di averli coltivato l'erbaceo, mentre si sa in 
Terranova che tale specie in simili lerrcni produce fronde copiose e 
pochi frulli ; dovenilovisi invece coltivare l'irsuto, come ha fatto in 
quest'anno; differenza che non polca conoscere perchè non scritta in 
nessun lihro. 

Il signor man hesc ^assimili; Si ruzzi-Sacrati ili Ferrara scrive 

nella sua Memoria dell'Imposizioni', che dopo il fallo si accorgeva di 



speciale del f.iun. esaminai le piante del noione- manciate dagli e- 

Siniili e svariate inavvertenze si osservano anche nelle moltis- 
sime memorie che formano il volume delia Esposizione. 

E ancora si trovano più o meno degli ostacoli nella prima col- 
tura d'introduzione del cotoniere- in ogni paese, quantunque hi ler- 
rcni ili prima qualità, e coltivati ria [tenie idonea: cosa Mie anche sì 



di dare norme dei soli terreni di pianura, Crescili, pingui e* piuttosto 
sciolti, i sopradetli primi sonori, e tutti gli altri nuovi coltivatori, 
non hanno trovato dove attingere delle notizie di guida relative all'ai- 



8!> 

trui esperienza per dare sviluppo ai loro tentativi. Ed è necessario 
perciò, per potere profitta ni ili pari introiti netti come sì oitengnnn 
dai Terranovesi, e non cadere in isbagli, chi; si conoscano io (ulta 
Italia quelle prandio distinte e quei svariati ripieghi di adattamenti, 
ampiamente sviluppali nei precedenti articoli, die so» cose quasi 
tutto da altri nostri ed esteri autori non descritte; ti ciò forse perchè 
Terranova ne coltiva ovunque ed eslcsaineiili: da secoli. 

La Commissione UimIi- l'uIihiìciti ih 1 lia laiiio iimiii-dulo il Inaiane 
cbo, per come si legge negli ultimi numeri delle suo pubblicazioni, 
ha Tatto delle discussioni por cercar modo di mandare individui n 
studiare la cultura del cotone nel mezzogiorno d'Italia a spese dello 
Provincie o simili 
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